» 



RIFLESSIONI 

SOPRA LA SCRITTURA 

INTITOLATA 

- Per lo Duca di Atripalda 

Nella Caufa famofa delle donatone ♦ 


Quis Deus tibi non bene advocatus 
Vccordem parat excitare rixam ? 
Anne ut pervenias in ora vulgi? 

Catull. ad Ravidum, 
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O R dove ha chi polla più contrattare , 
che in alcune gravi infermità fogliono 
fovente nafeere certi umoracci, da’ qua- 
li fi vengono generando di mano in ma- 
no farfallette , fregole , ttruggimenti ,e cotali 
altre voglie fpafimate , le quali , impregnan- 
doli di ghiribizzi , ed arzigogoli , partoriro- 
no que* capogirli , frenesie , arcolai , girel- 
le , e limili e più altre fpezie di furori , 
che , tutti infieme abbottinandofi , vanno 
tanto razzolando, diguazzando, e fgominan- 
do il cervello , la fantasia , la memoria , e 
tutte quelle canterelle, che fotto la berretta 
noi abbiamo , le quali guaftano tutto il capo; 
perciocché , rimefcolandolo , il ritornano iu 
caos , e ’l danno a faccomanno all’ umore , 
che fi ammoglia colla pazzia, che è quafi la 
materia prima della nottra zucca ? Ed in 
fatti chi poteva unqua creder mai , che dal- 
la penna del noftro gentilillìmo D Michele,' 
fino alla naufea ofiìciofo , avefle potuto ufei- 
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• tc quella fcrittura* intitolata : Per lo ì)uca. 
di Atripctldd , non faprei dirmi. , fé più in- 
iulfa , che fcofiumata , ovvero più fcofiuma- 
ta , che'infulfa? Come! Il nofiro D. Miche- 
le garbatiifimo dà per le fiampe fuori quel- 
la fcrittura , nella quale , fenza capeftro di 
onefià , infulta , ed oltraggia chiunque gli fi 
para davanti , e malfimamente chi farebbe 
fiato del fuo onefio officio di ofTequiare , e di 
venerare? Quel D. Michele, dal cui ferio con- 
tegno, e manierofo infieme , poteafi fperare, 
che , fcrivendo in jure , doveife ammaeftra- 
re , non dico me , che poca cofa pur fono, 
ma qualunque , cui nelle leggi non crocchiaf- 
fe il ferro ? Quel D. Michele vien fuori con 
-un ragionamento niente diifimile a quello 
del Trimalchione di Petronio , quando della 
greca erudizione colà in tavola a favellar 
i\ fece ?• Quel D. Michele , dal quale tutto 
il mondo afpettava oro fino , elette perle , 
e care gioie , non ci dà , che carboni , e bi- 
tumi ; gli uni , che fuoco punto non rendo- 
no , ma nero fummo foltanto; e dagli altri, 
che non viene , che fafiidiofilfimo puzzo ? A 
che altro dunque polfiam noi pur darne la ca- 
gione , fe non fe a -quella brutta infermità , che 
con tanta noia ultimamente ha egli fofierto? 
Ecco dove miferamente conduce un’ alterazio- 
ne degli organi dello ’ntelletto , e della mente, 
cagionata da sì rincrefce.vole malattia ! JDi- 

fpe- 
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fpereremo noi perciò della Tua guarigione? 

10 mi lufingo di no ; concioffiachè , (covren- 
doli la natura , 1* origine , e le cagioni di 
quella infermità , fi aprirà, ed agevoleraffi la 
via. alla medicina ; da che altrimenti fareb-> 
be difficile ogni cura , al dir di Cornelio Cef- 
fo (i): N eque enim credunt ’ , pojje eum /ci- 
ré , quomodo morbos curare conveniate qui 
unde hi fint , ignoret .. . 

Nafce dunque la fua indifpofizione da quella 
fantasia , che egli ha prefo nella mente , fcon- 
certata dalla fofferta infermità , di fapere leg- 
giadramente fcrivere fopra quanti ne furo- 
no , ne fono fiati , ne fpno , e ne faranno 
oratori più intigni ; ed edere nel fapere le 
leggi più d’afiai , che nel valore delle armi 

11 furiofo Orlando non fu . Egli dunque , 
per guarirlo, tornerà bene il dimoftrargli, e 
fargli toccar con mano , non dico già , che 
egli otta per vicenda ne dimoftra quanto 
fià manchevole nella copia delle voci , nella 
varietà delle maniere , comechè natura ma- 
nierofiffimo il fece, nella proprietà de’ termini, 
nella dolcezza del numero , nella vaghezza 
degli- ornamenti , nella fcelta delle parole , e 
-delle rfrafi , nella forza dell’ efpreffioni , ed in 
tante altre avvertenze , che ìembran minu- 
zie, e fon pur necefiarie a. faperfi da chiun- 
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que voglia correttamente feri vere ; ma quelle 
sì fatte cofe non fon terreno da’ fuoi ferri, 
e perciò tanto io non afpettava da lui. Non 
avrei non pertanto mai creduto , che mi fotte 
flato meftieri infinuargli , che la gramatica , la 
gramatica Infogna apprendere , per evitare le 
tante Concordanze , i continui ttrafalcioni, che 
i grammatici chiamano folecifmi,e lo Coccolar 
barbarifmi a ifonne. Quinci, (ebbene io mi 
fentifsi tutto il buon animo di volerlo guarire, 
tuttavolta non ho cuore da fottener tanta noia . 
Lafcio dunque quello incarico a qualunque al- 
tro , e mallìmamente che di leggieri ben può 
ognuno adempierlo , ballando aver gli occhi 
per notare le difformità in Gabrina : nè dee 
- chiunque fia collui fdegnarfene punta , cre- 
dendoli per ventura, che e’venifie, con di- 
fcapito dell’onor fuo , invitato a notar gli 
errori nel Buovo di Antona , o nella Mar- 
fifa bizzarra; non è quello il cafo , dovendo 
egli fapere , che il tutto fi fa , non ad al- 
tro oggetto , che per guarire* un amico , 
>sì infelicemente caduto in quella brutta fan- 
tasia , che detto abbiamo. Refli dunque 
a me la cura di fargli conofcere , che egli 
delle materie legali non intende niente , nien- 
te , niente . Alla qual cofa fare , dal titolo 
della fua famofa Crittura comincerò . Ma 
come nelle medicine amare, che richieggono 
certe infermità maligne , non fuole venir - 
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biafimo alcuno al medico , nè eziandio da 
quegli ftellì , che le pigliano , fe difcreti fo- 
no , ma tutta la colpa , o per me* dire ne- 
cefiìtà , fi getta addofio alla qualità della ma- 
lattia ; così dovranno gli umani , e ragione- 
voli ingegni giudicare, che , non volendo io 
mancare di fede , e di una debita cura al 
mio infermo , quefto mi è fiato più che for- 
za . E' dunque il titolo Per .lo Duca di 
Atripalda nella caufa famofa delle donazioni . 

Or per Caperli qualche cofa di qualfivoglia fa- 
coltà è meftieri Caperne prima il linguaggio , 
che , dove quefto s’ ignori , di neceflìtà deefi 
in quelh tal facoltà efier del tutto peregri- 
no . Scrivendo dunque voi in jure , Cenza 
dubbio vi conveniva intendere il linguaggio 
delle leggi ; ed in conCeguenza avrefte dovuto 
Capere , che in legge la parola famofa altro 
dietro non fi tira , che infamia . Sentite Pao- 
lo (i): Ex eodem judicio damnatus , non efi 
famofus. ACcoltate Ulpiano (2) : Non erit 
famofus : quia non ejì ahi re tutela jujjfus . 
E le avelie mai avuto pratica alcuna colle 
leggi , avrefie veduto , che in elle quella vo- 
ce non fu mai uCata in altro lignificato . Quin- 
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di fi difiero famofe le azioni (i); ed i giu- 
dizj ahcora vennero famofi chiamati ; e colo- 
ro , che in sì fatti giudizj eran condannati , 
famofi rimanevano (2), falvo fe della fentenza 
richiamati fi foifero, fecondochè Ulpiano (3) 
facci afiapere , dicendo : Sed fi furti , vel aìiis 
famofis aéìionibus quis condemnatus provoca - 
verit , pendente j udic io , non dum inter famo- 
fos habetur . Ma come voi delle leggi nulla 
intendete , potrefie forfè credere , che diver- 
ge cofe fofiero 1* azione famofa , ed il giudizio 
famofo, e la caufa famofa. Sentite di grazia 
Ulpiano (4) : Ccffat ignominia in - condì ftioni- 
bus , quamvis ex famofis caufis pendeant . E 
meglio altrove (5): Si quid ex famofa caufa , 
O non famofa debeatur , id folutum videtur, 
qnod ex famofa caufa debetur . E fappiate 
ancora per vofira maggior vergogna , che tra 
il figliuolo , ed il padre , come la caufa no- 
ftra è, caufa famofa, fecondo le leggi, ftar 

non 


(1) L. 73. D. de procurat. 

L. 7. D. de his qui notant. infam , 
L. 1 . D. de dolo malo . 

L. io. D. de paznis . 

L. 7. D. de injuriis . 

(2) L. 9. D. de jurejur . 

(3) L 6 . D. de his qui notant. infam. 

(4) L. 35. D. de oblig. abtion. 

( 5 ) L 7 - D - de folution . 


( IX ) 

non può. Afcoltate la legge (i): Nec fama*- 
fx a ftiones adverfus eos dantur , ne ex qui • 
dem , qux doli , vel fraudis habent mentionem . 
E lo ’mperadore Alefiandro (2) , non che 
contra il padre , ma contra il padrone ben 
anche ordinò , che azioni famofe non fi def- 
fero : Contra patronnm tuum famofam aftionem 
injìituere non potes . Siccome contra altri 
ancora tali azioni non potevanfi produrre (3). 
Ma fé voi credefte aver potuto chiamar fa- 
mofa la voftra caufa , avendo rifguardo a 
quel, che fcapeftratamente avete fcritto , gio- 
vandovi della dottrina del Tzetzes (4) : Fa - 
moja dici a legum fcriptoribus , memento , De- 
fcriptas nugas contra potentes ; io vi avver- 
to , che egli ftefib foggi unge : Leges autem 
puniunt eos , qui talia fcripfcrunt . Ed egli è 
vero, da che Paolo (5) così pronunziò, che: 
Non tantum is , qui malediàum , aut convi - 
cium ìngcfferìt , famo/us efflciturj fed & is , 
cujus ope, confiliove faàum effe dicitur . E 
voi ne liete in tal guifa convinto, che chi- 
unque legga la voftra efopica fattura , non 
faprà trattenerli di non ripetere le parole 

dello 

(1) L. 5. D. de obfequ. a liber. parent. 

(2) L, i. C. de obfequ. patron, prxjì . 

(3) L. 1. C. de jur. dot. 

(4) Hiftor. Chiliand. 13. verf. 48?. 

(5) Sentent. lib. 5. tit. 4. 15. 


è ■ 


Digitized by Google 


dello Imperador Gordiano (i ):' EJJfe famofum 
manifeftum cfl . Or non rapendo voi quel, che 
legalmente Cignificaffe la dizione famojus ; 
anzi credendo , che etta ci voleffe dinotare 
cofa celebre, e famigerata, vi Carette collep- 
polato tutto di allegrezza , Ce chiamando qual- 
che tritto,come Colete alcuna volta fare, per 
prefentargli la voftra galantiflìma Ccrittura, 
egli vi aveffe riCpotto non altrimenti , fecon- 
dochè Cicerone (a) racconta , che Egitto rifpofe 
a Q. Opimio , che uom confolare pur era : 
Non poi audeo. N am me ad jamofas vetuit 
mater accedere . Voi al ficuro avrefte accet- 
tato quello complimento come Ce racchiu- 
dette in fe grandilfima lode , e vi Carette le- 
vato in tanta boria , che Dio ve ’l dica per 
me ; e pur quel trillo vi avrebbe detto vil- 
lania , e villania non leggieri. Vedete a 
che vi conduce di volere icrivere indótto, 
fenza Capere il linguaggio del dritto . 

Date principio alla vottra fìucchevole diceria , 
volendoci far credere , che quella fotte una* 
caufa popola reCca ( non già popolare , come 
dite voi , che altro dinota ); e dite , che 
per innanzi in tutte le caufe de’ magnati 
fi era offervato quafi fempre V id feilieet cu- . 
rat populus Terenziano . lo vi confetto il ve- 


( XI ) 

ro , che , fé per di fcrezione non v* inten- 
defiì , io non vi capirei alle mille . Ma , pa- 
dron mio, quel Simone , colà nell’ Andria di 
Terenzio , che pieno di fumo , e di vanità , 
comechè non al pari di voi , fi augurava , che 
fi romoreggiafle degli amori del fuo figliuolo, 
difle al fervo , che Davo fi chiamava : Maini 
gnatum rumor eft amare . Di ciò Davo , per 
deridere il padrone, dice agli fpettatori : ld 
populus curai J c ilice t ; cioè, guata, che paz- 
zo, che penfa, che il popolo abbiali a cura- 
re degli amori del fuo figliuolo! Non è dun- 
que quello un dettato , un proverbio , un 
adagio ,. una fentenza di Terenzio , ma fon 
parole , che elegantemente fpiegano un con- 
cetto di Davo , che fi burla della vanità del 
padrone. Come dunque dite voi: Si era of- 
Jervato quaji fempre l* id feilieet curai popu- 
lus Te remi ano? Vi pare, che ciò faccia fenfo 
niuno ? Hoccinc agis> an non ? Mi fenti, o no, 
dico io a voi , come allo ftelTo Davo Simone 
diceva colà fteflb ? Non fo , fe in quell* ul- 
time mie parole avrete voi potuto conofcc- 
re un efempio del come uno fcrittore fi pof- 
fa valere, fcrivendo , delle parole di un qual- 
che autore , elprimenti il concetto medefimo , 
che ad uopo, fermonando , acconciamente ne 
vegna. Ma, a vollra maggior chiarezza, e<* 
covi un altro efempio fui fatto nollro mede- 
fimo , e colle medefime parole di Terenzio, 

D. Mi- 
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D. Michele cotanto fi dibatte , c fuda , e 
trafela , per farci credere, che quella Mia 
una caufa popolarefca . Povero pazzo ! Id 
populus curat Jcilicet ? Or vedete la cofa co- 
me va bene, e cammina pc’fuoi piedi. Ma, 
dolci lììmo il mio D. Michele , che vi ha mai 
fatto Terenzio tapinello , che non vi ha pur 
conofciuto , che voi tanto barbaramente gli 
guadate il metro , e gli togliete nel tempo 
medefimo quella leggiadria di dire , che ben 
conofce , e fente chiunque della proprietà 
della lingua ha quel gufto , che non potete 
aver voi ? Chi fa la lingua , conofce di leg- 
gieri la differenza , che vi ha tra : Id curat 
populus Jcilicet , che Terenzio diiTe , ed : ld 
feilieet curat populus , che dite voi . Quante 
voci , udite come favella lo fmarritn, acca- 
demico dello crufca , quante locuzioni fono 
proprie di un cafo folo , che applicate ad un 
altro , non tornano né bene , nè preffo ? Quan- 
ti accoppiamenti di parole fuonano una co [a, 
che feparate , o congiunte con un fmonimo non 
fon più de fé ? Quante trafpofizioni fanno be- 
ne, e quante, benché fmilijimc , fanno male? 
Ottanti equivoci , quanti cattivi fuoni s' in- 
contrano nella compofìzione delle parole , che , 
non intefi , o non avvertiti , Jforpiano , e cor- 
rompono la venuflà del parlare ? 

Io non faprei indagar la ragione , perchè tan- 
ta cura vi fiate dato a farci creder , che 

quella 
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’quefra caufa folle una- caufa popolarefca ; e 
-ciò avete tentato di farlo non folamente col- • 

le parole, delle quali avete colme ben quat- 
tro intere facce della voftra fcrittura ; ma 
ancora co’ fatti , avendola , a forma degli 
. avvifi . nuovi , mandata vendendo pe’ Tribu- 
nali a cinque grana la copia.; anzi a ren- 
derla interamente popolarefca , popolarefca- 
. mente l’avete fcritta; e ciò, mi lafcio cre- 
dere, che non vi iia coftato gran fatto fatica , 

•fembrandomi , che un sì fatto ftile vi fia 
connaturale anzi che no. Se l’avete fatto per 
imporre in tal guifa a’ Signori , che 1’ han 
•giudicata , è un far torto a’ medefimi , i quali, 
giudicando fecondo le leggi; Il rumore del po- 
polo’ importuno Hanno per jlolto , e ripugnante 
vero. Ma no : io credo , che 1’ abbiate fatto 
per acqniftare il nome di avvocato popola- 
refco , che popolarefcamente le caufe difende. 

Ma dite voi da fenno , ovvero il dite , per- 
-chè-vi fia ufcito così inconfideratamente dal- 
la penna , come fembra , che in verità quella 
.vollra'fcrittura fia Hata intera intera dettata; 
dite da fenno , dico , che jin anche V ultimo 
fantaccino , ed .artigiano della ‘populatijjìma 
.Città noftra .. . , . . crede , che la vittoria , o 
perdita del Duca di Atripalda alla pubblica 
•tranquillità , e felicità , ed alla buona econo- 
mìa delle principali famiglie di quejìo Jlori - 
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dijimo Reame debba non poco intereffare > 
Ma di grazia fapete voi , che vuoici lignifi- 
car fantaccino ? Certo che no ; imperocché 
fe faputo V avelie , non avrefte mefcolati i 
faldati, che è il vero, e proprio lignificato di 
fantaccino , cogli artigiani , parlando del po- 
polo napoletano. Or dovete in oltre fapere, 
che io, a dir vero, non credo, che pofia elfer- 
vi infimo fantaccino , ed artigiano si ftupidi, 
che non conofcan quanto fìa fciocca , non 
che falla , ed erronea, una sì fatta propofi- 
2ione , che debba intereffare la pubblica tran- 
quillità y e felicità , che un cittadino fia ric- 
co più di un altrove che la buona economìa 
delle principali famiglie debba raggirarli 
nel fare , che una debba edere di gran lun- 
ga dell’ altra più ricca . O ve’ nafa ! direbbe 
qui il Predella . Ed io rifpcttofamente vi 
dico , che voi non apparafie miga politica 
in falla mela , come molti fciocconi fa- 
glion fare ; anzi V apparale bene in fui mel- 
lone , che è così lungo . Ma chiunque folle 
mai dolente della perdita , che fi fece dello 
infigne Orìfiofaro Rodo , ha ben ragione da 
rallegrarli , veggendolo rinato nella Scrittu- 
ra del noltro dolcilìimo D. Michele ; e pro- 
priamente nelle facce quarta, quinta, fefia, 
e fettima ; e molto maggior piacere gli ar- 
recherà , fe rifletta , che le parole del Rodo 

eran 
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eran così accozzate infieme artifizialmente , 
perchè non rendettero fenfo niuno ; e quefìe 
<tel noftro D. Michele fono naturali produ- 
zioni della fofferta infermità. Parole , che, 
confiderate fole , ed ifolate , fi troveranno 
vili, e batte; e le frafi , e le locuzioni dif- 
dicevoli , ed improprie, fenz’ armonia , fen- 
za grazia , fenza fcelta , fenza numero , fenza 
.vaghezza. Ma prefe poi tutte infieme, fenti- 
anento alcuno non ci producono , falvo che 
ne dimoftrano da per tutto fcoftumatezza , 
e maldicenza . Se egli è vero , ficeome è ve- 
riffimo , che chi di piacere , o difpiacere al- 
trui non iì dà alcun penfiero , è zotico , 
fcottumato , e difavvenente ; che dirò io di 
voi , che , difendendo un figliuolo con tra il 
padre , non vi peritate con parole vantevo- 
Ji , e mordaci lacerare il buon coftume del 
padre , e con villanie infultarlo , ad ufo de’ 
•cani novellamente compri , fecondochè Ari- 
none avvertì , i quali non folamente agli 
ftrani , che a’ domeftici ftefiì latrano , e mor- 
dono? E qual padre poi? Il Principe di Avel- 
lino, orrevolittmo cavaliere, e nella cui per- 
dona gran parte confervano i noftri tempi 
dello ìplendore della città noftra , e di tut- 
te quelle cofe lodevoli ornato , che valorofo 
Signore dee etter commendato ; al quale le vo« 
ttre fciocchezze altro fentimento rifvegliato 
non hanno , che un compaffionevcle iiio. Dicea 

De- 
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Demoftene (i), e dopo lui Cicerone (2), che 
tale è la dirterenza, che parta tra l’accufa, 
e la ’ngiuria , che 1 ’ accufa fi aggira intorno 
a’ delitti , che vengon dalle leggi punitile 
la ’ngiuria altro non contiene , che le villa- 
nie , che vicendevolmente diconfi dalle parti', 
fecondo la loro diverfa tempera ; foggiungen- 
do, che i Tribunali afcoltano foltanto le accu- 
fe , per procedere a’ gartighi de’ rei , da che fatti 
non fono per afcoltare il mordere, che* altri 
non commoiYo, nè provocato, faccia altrui, 
che fenza viltà d’ animo non avviene , anzi di- 
fende fopra colui , che fi avvifa di altrui villa- 
neggiare. Voi non però , non già in una caufa 
criminale , ma in un piato civile tra padre, 
e figliuolo , fratello J e forella , par, che per 
altro non ifcrivete , che per mordere , e la- 
cerare ogni qualunque perfona vi fi prefenti . 
Ma per quanto voi faprefte cicalar mai , ed 
^eruttar quanto porta in bocca venirvi , che 
nè il Principe di Avellino , nè la fua figliuo- 
la , i'eguendo la .indole generofa dell’ animo 
loro , prenderanno de’ voliri detti cura nin- 
na , fapendo ben eift , che le altrui ftolti- 
zie , e icipidezze non portone le virtù loro 
contaminare , fe non come il doto i Polari 

rag- 

(1) Per la Corona . 

(1) Pro G&lio . 
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raggi , e le terrene brutture le bellezze del 
Cielo . 

Vengo dunque della voftra fcrittura al primo 
capitolo , che ha quello titolo : Saggio cro- 
nologico de fatti , che concorrono nella prej en- 
te controversa . Carino il mio D. Michele , 
faprefte voi per ventura quel, che lignifica 
faggio , da che già non Capete il lignificato di 
cronologico , voce ufata Colo dal Vallifneri? 
A me pare , che faggio fia una piccioliilima 
parte , che fi leva dallo ’ntero , per farne 
pruova , o moftra . Or non liete voi , che 
nella fine del vofiro proemio , e propriamente 
alla faccia ottava, ci avete promeflo , che nel 
primo capitolo fi efporrà cronologicamente , 
e con brevità fomma la ferie intera de' fat- 
ti , e fi fituerà lo fiato della controversa ? 
Dunque , fecondo voi , il faggio cronologico 
de’ fatti vale lo fteflo , che narrare cronolo - 

f icamente la ferie intera de' fatti . Ovvero 
da dirli , che promettete una cofa , e poi 
profferite di volerne attendere un’altra . Indi 
cominciate il primo capitolo così : Intanto pro- 
meffo abbiamo un faggio cronologico de’ fatti, 
che nella prefente Caufa concorrono , e non già 
una ftoria cronologica', in quanto non fi. tratta 
della caufa principale . Or quello è intera- 
mente una folenne menfogna ; imperciocché voi 
non avete promefio un faggio cronologico ; ma 
sì bene narrare , fecondochè abbiam detto, 
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cronologicamente la ferie intera de' fatti . 
Dunque voi prima promettete una cofa , e 
poi dite di averne prometta un’ altra . E non 
è quello un galante vezzo del non fapere il 
vero , e proprio lignificato delle parole ? 
Senzachè faggio cronologico de' fatti voi il 
contrapponete a ftoria cronologica ; e par, che 
credete , che ftoria cronologica vaglia quanto 
ferie intera de' fatti cronologicamente narrati . 
Or vedete che zate in quello giuoco vi fi 
danno! Cronologico , fecondochè il Vallifne- 
xi , che prima , fecondo fi è detto , fi valfe 
di quella voce , ufolla in fignificato di appar- 
tenente a cronologia. Dunque, dicendo faggio 
cronologico , avere detto faggio appartenente 
a cronologia. Soggiungete de' fatti . Sag- 
gio è una picciola parte dello ’ntero; dun- 
que voi ovvero di tutti i fatti volete dir- 
ne una picciola parte , ovvero una pic- 
ciola parte volete narrare di ciafcun fat- 
to. Storia cronologica dinota ftoria appar- 
tenente a cronologìa , e non già ftoria cro- 
nologicamente dillefa , valendomi anche io 
di quella voce , cronologicamente , che il ce- 
lebre abate Conti , uomo di folenne bontà , 
e di efquilìta letteratura, ed a me congiun- 
tiflìmo, quanto egli viffe, di perfetta arai- 
ftate , credè poterfene valere . Ma come po- 
tete voi ignorare , che ogni ftoria, quando 
difettofa non fia , dee con ordine di crono- 
• - - logia 
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logia efler diftefa? E come potete credere, 
che ferie intera de' fatti folle iftoria , non 
già narrazione de’ fatti ? La ftoria , per efler 
vera ftoria , non bafta , che folle diff ufa rela- 
zione di cofe feguite, da che di molte altre 
parti dee elfere ornata, che voi non liete al cafo 
di faperle . Se poi per iftoria voi intende- 
te quella del Mejchino , ovvero degli Spie- 
ciancili , ovvero di Antonio lo Santo , buon prò 
vi faccia, e-fanitate. Ma già più non è nè 
ferie intera de fatti , nè faggio cronologico 
de' fatti , nè Jloria cronologica . Che cofa dun- 
que l'ara l Sentianlo da voi: Per dare adun- 
que principio a quefta , piatto fio idea ifforica , 
che narrazione pofata , e circoftanziata di tutto 
il fucceffo . Or quefte parole non ci danno, 
che un faggio, nel fuo proprio lignificato, 
che quella maledetta infermità, che ha D. 
Michele fofterta , gli abbia nociuto sì fatta- 
mente al cervello , che egli ftelfo non fa quel, 
che fi vuol dire; e quel, che non fa, che fi 
vuoi dire , dirlo , e dirlo con parole , che 
niuna conneifione hanno tra loro . Che cofa 
è , per Dio , quella idea iftorica ? Ma leggali , 
di grazia , per intero la idea iftorica , che 
Indi fcrivete , e facciali in verità ragione, fe 
nulla fe ne capifoa . E, le io volelTi arreftar- 
mi fopra cialcuno de’ madornali errori, che 
vi fono col facco veilati , vi farei con ofeere, 
che di gran lunga iopravvauzano il numero 
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delle parole . Mi # fia non però permeilo di 
domandarvi , onde avete voi tratto , che i 
figliuoli mafchi del Principe di Avellino in 
Jommc angufiie vivevano ,ficcome avete fcritto 
alla faccia duodecima ; e che il Principe di 
Avellino abbia donato gli argenti alla fua 
figliuola , fecondochè affermate voi alla faccia 
decimaterza ? Qui non fi tratta di errori in 
gramatica , nè di barbariimi , nè di folecifmi, 
nè di grolla ignoranza delle leggi , no ; il cafo è 
qui d’ impoftura . Evvi la legge Ktmnia , ma 
chi pon mano ad elfa? Il Principe di Avel- 
lino ha troppo beneficato tutti i fuoi figliuo- 
li e mafchi , e femmine ; ed egli , ed elfi 
fanno, qual n’abbia riportata mercè. I fatti 
domeftici di famiglie per ogni via cotanto 
ragguardevoli ; e malììmamente fe tra il pa- 
dre , ed i figliuoli fieno accaduti , non fi pon- 
gono di leggieri in iftampa da coloro , che 
non abbiano mandato per poco il cervello a 
rimpedulare. Ballerà dunque folamente di- 
re , che la ’ntera condotta della fua vita ci 
dà troppo chiaro indizio , che ciò , che fi è da 
lui operato , non folamente fi polfà a buona 
equità difendere , ma che fi convenga a for- 
za lodare . 

Voi alla faccia diciaflettefima , ragionando del- 
le proccure del Principe di Avellino , e del- 
la fua figliuola , che la mattina de’ venti- 
cinque di giugno furon da’ rifpettivi proc- 

cura- 
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curatori -preferì tate , dittf *osi: II quale av- 
venimento ( di aver prefentate le proccure 
fuddette, ) come vedremo , non fenza tiro di 
Provvidenza /accedette , acciocché in appref- 
fo negare non fi .avejfie mai potato ( come al- 
trimenti , ed ho come fatto fi farebbe ! ) di 
effierfi avuto [abito la feienza , e per via 
giuridica , del Giudizio ifiituito dal l)uca di 
Atripalda , e della decretazione da lui ripor- 
tata di nihil innovetur. Adagio a’ ma’ palli ^ 
Come ! ‘ Chiamate avvenimento quel , che di 
propofito fi fa? Avvenimento è ciò ., che ven- 
ga, fucceda , o accaggij. per cafo. Ma fopra 
tutto qual è quel tiro di Provvidenza* Folle 
inai quel tiro , che i cavalli patifeono , ovvero 
quel tiro a Tei, da mettervici voi per quello, che 
va fcialto, il quale volgarmente chiamali lo [ca- 
poto? Ma di qual provvidenza intendete voi, 
della divina, o pur della umana? Caro amico., 
il voftro fcrivere italiano è da muovere a 
pietade afpidi , e tiri . Ma .io più torto mi 
credo, che fia atto a muovere il rifo, anche 
a chiunque rifo non abbia mai ; imperocché, da 
che la gramatica delle lingue, che vivono nelle 
bocche degli uomini, è naturale a tutti coloro , 
che la parlano ; gli errori, . che fi commettono in 
pila, danno aliai da ridere , ficcome quelli ,.i 
quali altri non crederebbe o doverli , o poterò 
commettere . Ma qual demone vi ha tentato a 
metterci quella parente!! , dopo avere fcrit r 
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to : Acciocché in •a'ppreffo negare non fi svej- 
fe mai • potuto ; quelli parentelì dico ( come 
altrimenti , ed ho còme fatto fi farebbe ! ) 
Ojni altro qui avrebbe detto: la botte dà 
di quel vino che ha : ma io no, che fo , che 
tutto quello è cagionato da quella be nedet ta 
infermità > aè voglio io moftrare di elter di 
fchiatta di can botolo , che incontanente fi 
Vuol vendicare ; che , fé ciò non folte , mol- 
to avrei qui da rìfpondere . L’ avere ingan- 
nato il primo comunitario , facendo inferi- 
re, contra le leggi, e le prammatiche, nella 
contrajfupplicata • il decreto del nihil innove - 
tur : V aver fatto notificare quello decreto 
*1 Minieri prima , che folte foferitto dal 
commiltario: l’ aver dimandato il nuovo com- 
mutano innanzi , che S. M. dilpenfalte nel 
primo, ed averlo non fenza inganno ottenu- 
to , da che avanti alla difpenfa del Re nei 
Infimo, altro commiltario non poteva certa- 
mente farli; fon tutte vollre taccherelle , e 
fon tutte cofe già fatte ; laddove il pen- 
sare , che potevafi negar la notizia di efe 
ferii il Duca di Atripalda apprefentato in 
giudizio , farebbe fiata cofa,che do vea farli, 
ed in confeguenza poteva eltere, e non elte- 
• ^a n °n contento delle cofe già fatte , 
volete or voi feguitare a fame . Quinci , ac- 
corto della irregolarità di aver chielto il fe- 
condo commiltario , eltendoci il primo , cer- 

- cate 


( XXIII ) 

catc nafcohderla col dire , che il fecondo 
commiffario fu interino , tuttoché folle ciò 
interamente dal vero lontano. L’affermare 
in oltre , che fena’ altra commeffa lo ’nterino 
rimanelfe ordinario , e mille altre magagne a 
quelle fomiglianti , mi darebbono larga ma- 
teria da farvi tutte di vergogna arroffare; 
e di accorgervi, che vi fìa intervenuto fatto 
fìmile a quel , che fece ridere Eliano (ij; 
il quale ci narra, che > avendo un pedante 
veduto un fuo fcolarc raccoglier di terra un 
fico , il gridò ben bene , e poi , frappatoglielo 
di mano , lo ’ngollò egli per fe . Or qual al- 
tro rifo avrebbe Elian fatto , fe il pedante 
avelfe {gridato il fuo fcolarc , non perché 
con effetto fi foffe piegato a prendere il fi- 
co, ma figurandoli folo , che lo fcolare avef- 
fe potuto penfarlo . Ma fatto fta , che chiun- 
que conofca chi il Principe di Avellino di- 
fende , effendo ben perfuafo della fua ia— . 
genuita , non indurerà a creder , che , non 
1 apendo quelli nafeonderc qualunque veri- 
tà , ancorché in danno gli tornaffe , molto 
meno avrebbe faputo negare di avere elio il 
Principe avuto notizia , che il Duca di À- 
tripalda erafi incamminato a giuridicamente 
impugnare la donazione da lui fatta alla 
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faa figliuola ; e mafiìmamente , che lo fteflb 
Principe Y avea aderito in un pubblico , e 
folenne frumento. Cofa, che voi delio, caro" 
il mio D. Michele , la fcrivete alla faccia 
ventunefima . 

Voi dite in oltre , che , 1* efierfi prefentate le 
proccure , folle quel tiro di Provvidenza , che 
Operava sì , che in apprejfo negare non fi- 
avejfe potuto , di effe* fi avuto fubito la feien - - 
. Za, e per via giuridica , del Giudizio ijìituita 
dal Duca di Atripalda , e della decretazione 
da lui riportata di nihil innovetur . Or que- 
llo argomentate dalla prefentata- delle proc- 
Cure , che il Principe di Avellino abbia avu- 
to per via giuridica faenza del giudizio- 
iftituito, è vero, e pretto paralogifmo . Pa- 
ralogifmo è {limare , quando eifendo , o far- 
cendoli primo una cofa , ne fiegue un’ altra , 
e che , effendo quella feguita , fia ancora y o- 
iìa fatta la prima ; come , fe , perchè pio- 
vendo la terra fi bagna, altri ftimade, per- 
chè la terra folle bagnata , che foife piovu- 
to ; ed è paralogifmo , da che la terra può 
edere bagnata per altra via, che per piove- 
re. Medefimamente , ancor che fia vero, che 
chi abbia prima veduto un arco , il ricono- 
fca; non ne fiegue perciò , che chi il rico- 
nofee 1’ abbia veduto prima , potendone aver 
conofcenza per altra via , come la poteva 
avere avuto quello ingannatore dell’ ateo 

di 
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'di UlifTe , elTendone fiato informato dà- al- 
cuno , che veduto 1’ avelie come fatto era.; 
fènzachè potea a calo , o per altro argomen- 
to comprendere , che quello folle flato più 
tolto F aTco di Ulifiè , che alcuno degli al- 
‘tri . Potendo dunque il Principe di Avelli- 
no fapere per mille altre vie r che il Duca 
di Atripalda ' avelie dedotto in giudizio le 
nullità della donazione, e perciò poteva aver 
fatto dal fuo proccuratore prefentar la proc-* 
cura, paralogilmo è. il dirli : ha prefentato 
la proccura f dunque per via giuridica ha r 
avuto la fcienza del Giudizio ijiituìto . Or 
tempre più conofcerete , che nelle gravi ma- 
lattie può facilmente cader di cintola la. 


loica - 

I^la eccovi un altro argomenta, col quale Tem- 
pre più li dimolirerà , che foglion foven- 
te le infermità sì fatti fcherzi produrre.. 
Voi dite , che la mattina de’ venticinque 
fu foferitta la contrajf applicata , e che la 
fìelTa mattina de* venticinque fu. notificata ' r 
® che la mattina medefima de’ venticinque il 
Minieri ne diè V avvilo al Principe di Avel- 
lino, e che- quella mattina ifteffa il Principe di 
Avellino coftituì un nuovo proccuratore fpe- 
ciale a quella lite ; e che quella mattina il 
novello proccuratore prelèntò la proccura ; 
che quella lleifa mattina egli il Principe ne 
mandò 1 avvilo alla fua figliuola ; e che la 

mat- 
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mattina mcdefima la figliuola coflitui un 
fuo procuratore; e che non più tardi della 
ftella mattina quello fuo procuratore pre* 
fentò la proccura - 

Or , chiunque abbia fior di loica, ravvifa , che 
tutto ciò era imponìbile ad accadere , noa 
folamente imponìbile fecondo quella impofi» 
fibilità , che poffono le colè in alcun modo 
edere , ma non è verifimile , che fieno , e 
comunemente non fogliono edere ma fecon- 
do quella impofiìbilitl giuda \a quale a 
niun modo non portino. ciTere * E come po- 
teva avvenire , che % notificato il Minieri y 
da’ Tribunali fi portarti a S. Efrem, dove, 
avvifato il Principe , fi ritrovarti con lui 
il notaio, che fenza indugio facefie la proc- 
cura a D. Tommafo Oliva , il quale fi do- 
vea ritrovare allora pronto per accettarla , 
cd incontinenti condurli in Tribunale aprc- 
fentarla ? Ché lo fteffo Principe ne mandarti 
fubito l’ avvifo alla fua figliuola , la quale 
fi mil mente averte pronto il notaio , che llir 
pulatìc la proccura a D. Giovanni Sella, il quale 
di pari folle follecito ad accettarla , a por- 
tarli in Tribunale, e prefentarla ?- Eflendo 
dunque tutto ciò imponìbile ad accadere nel 
folo corfo di tre ore , che il Tribunale reg- 
gefi , quantunque dalle carte apparirti % che 
la cofa non altrimenti andarti; ciafcun può 
di leggieri iadov. inare , come poterti ciò effe re 
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avvenuto. Fu fatta la commetta il giorno 
ventitré ; in quello fielfo giorno io ferivano 
difiefe la cent raj/up pii cara , e ne diè la copia 
alla parte , la quale fece notificarla al Minie- 
ri lo fielfo giorno; ma come la contraj/kp* 
plicata non ancora fi era foferitta dal com- 
raiflario, la mattina de' venticinque , che fa 
foferitta > fe ne fece fare dal portiere la re-* 
lazione con quella data . Il Minieri , che fu 
notificato fi giorno ventitré , potè avvifame 
il Principe , onde fi ebbero due giorni di 
fpazio a difender le proécure ; le quali il gioN 
no venticinque ben fi potettero prefentare * 
DaU’efierfi notificata adunque la contraffup * 
plicata prima di nafeere , da che allora fi 
dice eflerci un decreto , quando dal Giudice 
fia fiato foferitto , nafee tutta la ragione 
dell’attentato, di cui è accagionato il Pria* 
cipe di Avellino non meno , che la l'uà fi- 
gliuola; che vale a dire, che tutta la ragione 
dell’ attentato altro fondamento non ha , che 
una fallita . Sarà dunque vero, che il dolo, 
e la malizia premiata rimanga, e debba tan- 
to all* autor filo giovare ? Sentirai da oggi 
innanzi , che debba averli per attentato ciò, 
che fi è fatto contra un decreto , il quale, 
mentre fu notificato, non efifteva ? Anzi di 
più , coHtra un decreto , che fu con inganno 
fatto foferivere dal commilfario , da che fe 
gli diè ad intendere, che quello era una fem- 
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3>lice contraJJ'upplicata che è quanto dire, 
un puro atto di ordine , che fi fuole , fenza 
.leggerfi , fofcrivere . Ed acciocché appaia 
•chiaramente la cofa.fiar così, è t da Pàpere, 
che lo ferivano , dopo poche ore della fo- 
. finizione della contraffapplicata , ritornò dal 
commifiario a dirgli , che decente cofa non 
era il mandare il portiere - a notificare la 
PrincipelTa di Ottaiano ; e che piu proprio 
farebbe fiato di andarci egli in nome di ef- 
i'o il commiffario , qualora ne gli. avelie dato 
ài permefio. A, che il commifiario ripigliò: 
che egli niente :avea che fare colla Princi- 
peffa di^Ottaiano; e lo ferivano : che egli 
era il commifiario . della caufa , e che quella 
eontrafj'upplicata y foferitta poco innanzi, era 
la commeffa di quella caufa . : Allora fu , che 
il commiffario , facendofela dar di nuovo 
dallo ferivano, ne cafsò la fòferizione. Veg- 
gafi da ciò , quanto è vero quel , che voi 
affermate alla faccia venzeefima , che il primo 
commiffario avea filmato necefiario , nel fentire 
l' ipotefi del fatto, quel nihil iiinovctur . ( No- 
tili di grazia , fe egli intenda fiore ciò, che 
jpotefi Ira ). Un decreto adunque, che con 
mantfefta fallita fu notificato due giorni pxi- 
jna , che folle foferi-tto ; e che fu faferi tto 
con aperto dolo; e che, quali appena fo feri t- 
to, ne fu la folcrizione calfata , avrà tanta 
forza, che renderà attentato ciò , che legitti- 
mi- 
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inamente fi è indi operato; e farà, che ciò, 
che legittimamente fi è indi operato , polla 
dichiararli nullo , e come fe fatto non foiTe? 
Che varrà dunque da qui innanzi quel , che 
in tua legge fcrifie Ulpiano (i) ; Nemo ex 
fuo delitto meliorem fuam conditionem facerc 
potefi? Che farem di quell’altro fuo motto (2): 
Ne vel illis malitia fua fit lucroja ? E qual 
conto terremo di quell’ altra fua legge (3), 
che dice : Nemo de improbitate fua confe- 
quitur attionem ? Ovvero diremo, che di noi fi 
burlafle Pomponio ( 4 ) , quando così ragionò: 
N ec enim oequum efl , dolum fuum quemquam 
relevare . Fu nel Parlamento di Parigi folen- 
nemente decretato , che a quel marito , che 
tolto avea di vita la moglie , ritrovata in 
adulterio , non giovafie il patto nuziale tra 
loro di fucceder colui , che folle all’ altro 
fopravvivuto , non oftante che il marito nè 
delitto, nè malizia, nè dolo, nè improbità 
avelie operato , uccidendo la moglie nell’adul- 
terio forprefa . Un atto adunque, comechè 
dalle leggi permefiò , tuttavolta perchè non 
crilfiano , non potè produrre al marito il van- 

tag- 

(1) L. 134. 5. u d 2 e IL J. 

(2) L. 1. I). de dolo. 

($) L>. 12. D. de furtis . 

(+) L- 63 . §. 7 . D. prò Socio, 
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taggio , che fi efeguifle a Tuo prò quel , che 
fi era legittimamente convenuto; ed al Du- 
ca di Atripalda profitterà 1* eflcrfi con ma- 
nifella fallì tà dal fuo procuratore notifica- 
to un decreto , che ancora nato non era ? 
Un decreto , non dettato dal Giudice , ma 
con aperto inganno , e con manifeftillìmo 
dolo fatto fofcrivere . Un decreto , che 
dallo fteilo Giudice fu cancellato, dopo po- 
che ore da che fu fofcritto ? Senzachè quel 
rrihil innovetur , Copra il quale tanto cicalate 
voi, lecondochè i nolfri legUU ne affermano, 
oltre alle predette cofe, di niuno valore do- 
vealì riputare. Sentite il noftro di Rofa (i) : 
Tcrtio , quia inhibitio non fuit canonicè ex- 
fedita , & per confequens non caufavit atten- 
tata ; qui citando e lo Abate, ed il Felino, 
ed il Paris , ed il Lancellotto , ed il Pere- 
grino , ed il Magonio . Non fuit autcrn Ca- 
nonice expedita , quia nulla pravia caufct co - 
gnitione , & abjque partis citatione expedita 
fuit , quo cafu nulla efi , & attentata non cau- 
fat , ad tradita , dal de Senjs, dallo Aleflan- 
dro , dal Paris , dal Ruino , dal Beroio , dal 
Rolando, dallo Aretino , dal Decio , dal Sur- 
do , dal Peregrino , dal Gabrielli , dal Ma- 
ranta , e dallo Afinio , 

Io 
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Io infrattanto, temendomi fpinto dalla fretto- 
lofa premura , che ho della vollra guari- 
gione, che è quello folo, che mi ha indotto 
a darmi quella noia , ritorno a voi , che 
alla faccia ventunefìma vi ergete in maellro 
di quella fcienza , colla quale i Regni , e le 
Monarchie fi governano ; illrutto forfè , ed 
ammaeftrato da quell’ ultimo fantaccino , ed 
artigiano , che vi diflero , che la vittoria , e 
la perdita di quella caufa non 'poco intereffa 
la pubblica tranquillità , e felicità . E chi, fe 
non te l’ ultimo fantaccino poteva farvi fcriverc, 
che i Configlieri , e gli architetti , che difendo- 
no il Principe di Avellino , abbiano architettata 
quefia gran penfata , fecondo il penfare anche 
dei gran Principi , e Monarchi , perchè ben 
fi Ja { dal fantaccino , e dall’ artigiano ), 
che i Sovrani appunto in tutte le gran di- 
fpute , che infra di loro hanno avute , non di 
altro fono fiati mai più folle cit i , che dive- 
dere chi interinamente anche con un titolo 
precario , e colorato fi aveffe potuto porre in 
pojfeffo. I difenfori allo ’ncontro del Princi- 
pe di Avellino fanno , che i Sovrani tra lo- 
ro non riconofcono altro dritto , che quello 
delle genti ; e che fia oggetto da far ridere 
anche i fantaccini , o gli artigiani , il mefcolare 
nella ragion di fiato il titolo precario , e co- 
lorato, che vi llarebbe appunto appunto , Come 
r aratol ’n una fagrefiia , Ma ponianci die- 
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tro le fpalle si fatte difpute ; e ritorniamo 
alla voltra guarigione. 

Se volete dunque guarire , dovete innanzi ad 
ogni cofa farvi ufcir di capo quella fanta- 
flicheria , che tanto vi conturba , che la Prin- 
ciperta di Ottaiano non abbia avuto il pofi» 
felfo di que' feudi , da che , avendo fcritto 
il Principe di Avellino agli amminillratori 
di quelle univerfità , che deliro il portello 
alla fua figliuola , que’ riferirono al S. C. 
di non avercelo dato . Voi già per fiftema 
non rifpondete a niuna delle cofe da me det- 
te, quantunque da falde autorità , e da fprerte 
determinazioni della legge fiancheggiate ; onde 
non è maraviglia , che a quel , che io dilli per 
togliervi di capo quello fvariamento , nè pur 
rifpondete. Voi, per ribattere le cofe da me 
dette, dovevate dimoftrare, quale autorità 
di dare il portello abbiano gli amminillra- 
tori delle univerfità; ovvero, non avendone 
niuna , come favellerò acquillata dalla lettera 
del Principe di Avellino . Ma nulla di ciò fate, 
ballandovi di rimaner fermo fulla vollra orti- 
nazione. Qual altra ne potrà eller dunque la 
cagione , fe il morbo , che vi travaglia, non 
è ? Proccurate dunque di far tutto lo sforzo 
di lafciare fvolazzar fuori del voftro cervel- 
lo quelle fanfaluche , che quel benedetto 
umore v’ ingenerò . Penfate , che il porteflo 
non fi dà, nè fi riceve ; ma fi acquirta , e 

fi per- 
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fi perde : De adquirenda , vel omìttenda pof- 
JeJfione , dice il titolo de’ Digefti . Quelle prov- 
vifìoni , quegli ordini de’ Magiftrati , che fo- 
glionfi ottenere , ad altro non vagliono , fe non 
fe ad impedire , che altri non chiuda la ftrada 
da poterli acquiftare il pofleflo j quella firada, 
dico , che la legge ci addita a poterlo acqui- 
ftare. Quella prefenza del giudice , quello in- 
tervento del notaio ad altro non vagliono, 
fe non fe a teftificare , che fieli acquiftato 
quel tal pofleflo. Ma voi v’incaponite, che 
gli amminiftratori delle univerfità abbiano 
il dritto di dare il pofleflo , cui venga loro 
in fantasia. Ed io mi credo, che grandilììma 
colpa vi abbia , di farvi duro rimanere fulla 
vofira oftinazione , l’ aver voi letto nel P. Ca- 
falicchio , all’ arguzia nona della ottava decade 
( ed oh quanto il titolo di quell’ arguzia , ed 
il proemio di ella , farebbe il fatto voltro ! Ma 
a quel , che mi fembra voi non avete curato di 
profittarne ) , l’aver letto, dico , quel , che av- 
venne al P. Gafparo Vafquez. Ma in qual guifa 
quel, che avvenne al P. Vafquez ha potuto aver- 
ci colpa ? Eccolo . Riputando voi quello avveni- 
rnento , eflere una graziofiflìma gemma , vi ha 
preio il grillo di ornarne la vofira popolaresca 
lcnttura . La qual cofa non avrebbe potuto av- 
venire , fe non vi fofte incapato , che altri non 
potevan dare il pofleflo alla Principefia di Ot- 
ta! a no , che gli amminiftratori delle univer- 

c ; 
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lìti; onde voi vi fate a dire , che , ficcome il 
pazzo , che accompagnava il P. Vafquez , li 
maravigliava della pazzia di uno de’ Tuoi 
compagni , che lì credeva 1* Angelo Gabriel- 
lo , che annunziò la Vergine santillìma , 
dicendo , che ciò non poteva elTer mai ; 
da che egli, che era il Padre eterno, avreb- 
be dovuto conofcerlo , come quegli , che a 
far quella imbafciata mandare il dovea ; e 
pure non rammemorava!! di averlelo man- 
dato; così gli amminiftratori , che dovean 
dare al procuratore della PrincipelTa di Ot- 
taiano il poffelio , giurarono , e gli giurano 
tuttavia in faccia di non averglielo mai da- 
to . 11 paragone è bellilfimo , e certamente 
va a capello , fe non quanto vi aggiun- 
geremo , che molto più pazzo , che colui , 
che il Padre* eterno lì figurava, non era , pazzi 
gli amminiftratori fono , credendoli , che ad 
elfoloro appartenere di dare il poffelTo de* 
feudi alla Principila di Ottaiano. Ciò po- 
llo , che diremo di chi foftiene , che gli am- 
miniftratori delle univerlìtà abbiano il drit- 
to privativo di dare il polfelfo de’ feudi ? 

che diremo di chi da ciò prende argomen- 
to , che la depolìzione del procuratore del- 
la Principelfa di Ottaiano , e l’ atto del no- 
taio, di avere legittimamente in nome della 
Principila acquiftato il poifelTo, prende ar- 
gomento , diciamo , di feri vere , che puzza- 
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no di quella cofa odiofififima , e detefiatìjt- 
ma dalle leggi , che fi chiama falfità ? Che 
diremo? Che deggio far io ? Ammirare più 
tolto quello modo di favellare , e degno da 
metterli tra’ precetti de copia rerum , & 
verborum , col quale volete accufare di fai- 
fìtà il proccuratore , ed il notaio ; ovvero 
debbo ridere della maniera di argomentare, 
colla quale la lor fallita a dimoltrar vi fate ? 
Benedetta infermità! Ella è la cagione, che 
non vi fa rifpondere a quanto io dilli , pruo- 
vando , che gli amminiftratori non ebber 
mai quello dritto di metter altri nel poifef- 
fo ; ma , rimanendo voi nella ’nvincibile ca- 
parbietà vollra , che quello lìa un drit- 
to fpeciale , e privativo degli amminilìra- 
tori , ne traete il vefczofo argomento del- 
la falfità, e co \\ arguzia del P. Cafalicchio , 
tirandovi dietro le catene , pazzi chiamate 
gli altri i ”'- 

Ma eccoci della vollra amenillima difefa al fe- 
condo capitolo , il cui titolo è il feguente : 
Si dimofira , che tutte le co [e j atte dal Prin- 
cipe di Avellino , e Principejfa di Ottajano , 
dopo dei 25 di Giugno , quando ebbero noti- 
zia del nihil innovetur, e cofilituirono i loro 
Procuratori in Giudizio , filano atti nulli y e 

veri attentati. Tutte le cofe adunque operate, 

dopo il dì venticinque , fono , fecondo voi , atti 

nulli ? Se dunque il Principe di Avellino , lad- 
ri - dove, 
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dove , efTendo dotato di animo troppo generofo, 
e gentile , non averte con disprezzo intefe le 
voftre infolentifiìme maniere , colle quali par- 
late di lui , ma averte cercato di medicare 
la voftra infermità con quel fantiffimo rime- 
dio , che e’ non fi adopera mai , fenza riportar- 
ne buonifiimo effetto , e fi ufa : Di dentro Al 
mal franzefe fol , di fuori agli altri ; farebbe 
flato cotefto di grazia un atto nullo , o pur 
no? Sarebbe, fecondo voi , flato fecuramente 
atto nullo ; ma voi intanto ne avrefte con- 
feguito la guarigione. 

Ci date dentro , riepilogando il fatto , quantun- 
que nel primo capitolo ci avevate tattamel- 
lato intorno ad libellam ufque . Alla faccia 
quarantunefima , parlando della rinunzia del 
fignor Cavalier Paternò alla commefi'a del- 
la caufa , ci. fate fapere : Che flette V affa- 
re in quefla agitazione fino ai \ di Luglio , 
quando venne la Caufa a nuova ifìanza del Duca 
di Atripalda commeffa al Confìglier Malena\ 
commefja , che rejlò poi ferma , quando negli 8 
di Luglio il Re rifolfe , che feioglieva dal 
vincolo contratto il Confìglier Paternò . Dun- 
4 que fino agli otto di luglio il Configlier 
Paternò era commiflario della caufa , non 
efTendo flato fciolto dal vincolo contratto 
( nuova foggia di fcrivere , la quale non 
porterà pericolo , che ella vi fìa flata im- 
burchiata ) , ed allora rejlò ferma la com- 
metta 
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meda nel Configlier Malena . (Quindi , fecon- 
do quello vollro cicalare , il Configlier Ma- 
lena fino agli otto di luglio non era com- 
minano , fe non fé da tenerli in ferbo , da 
che la fua cominella , non già fu interina, 
come forfè avrebbe dovuto elfere , ma com- 
inella ordinaria . Niuno al certo è così fcio- 
perato , che polla nè rifpondere , nè badare 
a sì fatte fciocchezze ; e vienfi a noia ad 
ognuno. Ora io mi lufingo, che, fe voi fo- 
lle atto a faper cofa alcuna , dovrelìe fa- 
pere , che fenza afiìirdo grandillìmo due com- 
minar] nel tempo Hello non potevano elfer- 
ci; e molto meno, giufia il dir voftro, uno 
di cominella legata , e l’altro di cominella, 
dirò , Vacillante . Agli otto , fecondochè voi 
dite , fi fciolfe la legata , e refiò ferma 
la vacillante . E non converrebbe dunque 
faperfi , fe ftandoci il commilfario di com- 
inella legata , poteva dar provvidenza alcu- 
na il commilTario di commelfa vacillante ? 
Caro D. Michele , fcuotetevi una volta , e 
Iperate , che da una sì fatta fcolfa potrefte 
ricever la voftra falute . Quello m’ impegna 
a darvene delie migliori. 

Vi profeguite innanzi , dicendo : Si fece il 
novello {/frumento , col quale fin da allora fi 
l afe i ava paffare il pojfeffb de’ Stati donati 
nelle mani della Principejfa di Ottajano . Or 
chi potrebbe intendere fenza 1* aiuto del 

C 3 Pro* 
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Profetico fpirto di Merlino , che domine ci 
dellero quelle parole ? La Principeda di Ot- 
taiano avea acquiftato il pofledo fin da quel 
tempo , che il Principe di Avellino luo padre 
le vendè i feudi , ed egli il Principe le ne 
riferbò la tenuta , durante fua vita . Quello 
è cafo fprelTo della legge (i), fecondochè io 
vi additai nei mio aringo; cioè , che la riferba 
dell’ ufufrutto , che vai quanto la riferba 
della tenuta , è in luogo di confegnazione , 
che noi con voce latina nel foro diciamo 
tradizione : Idem jit in his caufis ufumfrn - 
fìum retinere , quod tradere . E la ragione , 
che allora io non vi dilli , è quella. Che 
perfona non può edere ufufruttuaria della 
cofa, che podegga per ragion di dominio ; 
fìccome tenutario non può edere chi poflfeg- 
ga per ragion di dominio. Ora col nuovo 
llrumento altro il Principe di Avellino non 
fece, fe non fe rinunziare a quella tenuta, 
che col primo llrumento riferbata lì avea. 
Chi avrebbe dunque potuto ciò raccogliere 
da quelle elegantillime vollre parole: Fecero 
il novello ifi rumeni o , col quale fin da ^allora 
fi la/ciava poffare il pojfejfo de' Stati nelle 
mani della Principeffa ? 

Alla faccia quarantaduelìma con una inconlo- 

labi- 


(i) L . 78. C. de Donai . 
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labile franchezza affermate , che il Principe 
di Avellino , e la fua figliuola : Prima ri- 
corfero a negare , che il Paterno avejfe fo - 
Jcritto il decreto del nihil innovetur , ed 
.aveffe avuta nel dì 23. la folcane commeffa. 
Jo non vo’, che fi creda , che quella fpiattel- 
-latiflìma menzogna tutto altro fia , che effet- 
to del male . Oibò . La infermità è cagione, 
che , avendo noi detto , che , poiché la fup- 
plica , col decreto del nihil innovetur non 
era nel procedo , non dovea tenerfene ra- 
gione ; imperocché è detto comune dei no- 
ftro foro , che del tutto come fuori del mon- 
do fi abbia ciò , che nel procedo non è . Non 
fi negò dunque il fatto; ma fi ditte , come 
ancora fi dice , che jion dee tenerfene conto 
per molte ragioni , tra le quali vi ha quel- 
la , di non ritrovarli nel procedo . Voi allo 
incontro mi cambiate le carte in mano, per 
aprirvi opportuna occafione da vomitare in- 
folenze centra j. difenfori del Principe di 
Avellino, e della Principefla di Ottaiano. 

Venite indi a tattamellare intorno alla cau- 
zione della foicrizione della contraffupplicata , 
e dite : < Infino ad ora tra i modi di rivo - 
carjì i decreti non vi era fiato mai quello 
di cafiarfi la fua firma dal CommeJJario . £ 
chi vi ha detto , dolce il mio D. Michele , 
che- da ora innanzi ci farà quell’ altro modo 
da rivocarfi i decreti? Quello modo non ci 

C 4 è mai 


è mai flato , nè mai ci farà . Ed io , per 
farvi, fe fia polfibile , arroiììre , m’ingegne- 
rò di farvi comprendere in poche parole 
quel , che finora comprefo non avete . Da 
noi fi è detto , che , efTendofi cancellata la 
fofcrizion del decreto , più decreto non vi 
abbia , non già che fieli rivocato ; imperoc- 
ché non potrete negarmi , che quel , che non 
efifle , non può rivocarlì ; fe pur giungere- 
te a comprendere , che il rivocarfi una co- 
fa , prefupponga la efiflenza di efia . Non 
vorrei non però , che voi vi difgultafle gran 
fatto per quefto , che avefle a venirvene 
male; e che, mentre che io mi adopero tan- 
to per la voftra falute , voi non avefle a peg- 
giorare per colpa mia. Confidatevi dunque; 
imperocché per quefta cagione di non inten- 
dere, anche Virgilio prefe de’ granchi , come 
dille colui : Perchè e iti ha detto , che Virgi- 
lio ha prefo Un granciporro in quel verfo di 
Omero , Il qual non ha , con riverenza , intefo . 
Ma fe voi per quefta bazzecola , che final- 
mente non monta gran cofa,vi fate prender 
dalla rabbia ; che farete , facendovi io accor- 
to dello sbardellatijjìmo ftrafalcione , che fie- 
gue , da far battaglia a mille fcerpelloni ? 

Profeguendovi adunque nel voftro fanfalucheg- 
giare , dite: Se il Commeffario caffi il De- 
creto , perchè lo creda ingiujlo , mal fatto , 
e con forprefa , fatta a lui , dalle parti otte - 

nuto ; 
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liuto ;, allora non v ha dubbio , che il decreta 
fvantjce * ma quando il Commeffario non caf- 
fo, (fé il Decreto , ma la femplice fua fofcri- 
2 ione , come nel cafo noflro è accaduto s al- 
lora , che altro indicherebbe ciò , fe non che 
appena egli non intenderebbe di ejjere Com- 
meffario di quella tal Cauja ? Certo che sì , 
( quello appena , di grazia, quee pars eji?f 
Non fon parole coteile , come diffe colui , 
Da far ujcir dalle pareti i travi ? Onde ave- 
te apprefo quella bella diftinzione tra cafla- 
re il decreto , e calTare la foferizione ? Dun- 
que voi non Tape te ancora , che il decreto 
unicamente riceve forza, e vigore dalla fo- 
ferizione; imperocché , fe tanto avelie fa- 
puto, avrefte comprefo- , che calTare la fo- 
ferizione è molto più atto a fare , che il 
decreto ,fecondochè leggiadramente voi dite, 
Jvanifca , che non è caflare il decreto , e 
lafciare la foferizione. Che cofa è un decre- 
to fenza la foferizione del giudice ? E’ un 
zero cancellato y o al più al più potrà cre- 
derli , che fofle fatto per prova da qualche 
fattorino di ferivano- , che fi addellralTe a 
flendere i decreti; ovvero eder potrebbe una 
indullria di alcuno di quegli fcrivani , che 
briganli di forprendere i giudici , per poterne 
carpire quelle folcrizioni , che altrimenti non 
ifpererebbono ottenere . Ma qualunque lìa del- 
le fuddette cofe , non troverete un cane , che 
* ' vo- 
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voglia efeguire i decreti , che dal giudice 
fofcritti non fieno. Voi nonpertanto innan- 
zi ci avere ammaellrati^che inino ad ora tra 
i modi di rivocarjì i decreti non vi era fla- 
to mai quello di cajjarfl la Jua jirnia dalCom - 
me/Jdri .0 . Da ciò per legittima conCeguenza fi. 
trae , che tra i modi di rivocarjì i decreti 
vi fla flato mai Tempre quello di caffarfi il 
decreto dal Commejfario . Non vi accorgete , 
padroncin mio caro , che voi correte alla rim- 
pazzata , tirando a vanvera nel buio ; e che 
perciò non fapete mai quel, che vi dite ? Ed in 
quello sì miferabile flato di cofe avete poi la 
fava di fare il correttore fopra gli altri , col- 
mar loro d’ ingiurie , e gittarfegli addofiò , 
non altrimenti che fi gitta 1* avoltoio alla 
carogna ? Dite in oltre: Il Conflglier Pa- 
terno con cajfare la femplice fua fo/crizione i 
non ebbe idea di dichiarare , che non fi do- 
veva fare quel decreto , che fi fece ( da chi ? 
Dal configger Paternò , che ancor non Ca- 
peva di ell'er commifiario di quella caufa ) : 
ma foltanto , eh' egli per giufli fuoi fini non 
intedeva di profeguire ( cioè di reftare ) 
in qualità di Commeffarìo ad effer uno de 
giudici della Caufa , ma volere rimanere 
femplicemente votante ( cosi Tolea fpiegarfi 
D. Fallidio , che il Cielo l’abbia in Tan- 
ta gloria). Dunque ( conCeguenza, che Tcop- 
pia dalle premette ) quefla caff azione non 

ave a 
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. ave a , che fare nulla colla Caufa , e con i li- 
tiganti ( avea che fare bensì col decreto , 
che perciò fi refe inefficace, e di niun valore): 
dappoicchè o che il Confultor Paterno era il 
Commeffario , o che non lo era ; Jempre la 
caufa fi ritrovava gii ottimamente radicata 
in S. C . , ottenuto il nihil innovetur ( fen- 
zachè vi folle commiUario ) , e con ciò li - 
gate le mani al Principe di Avellino ( al 
proccurator del quale fi era notificato un de- 
creto prima che nafcelfe; ed un decreto fen- 
za commifiario ) , ed alla Principeffa di Ot- 
tajano ( alla quale quefto moliruofo decreto 
non fu mai intimato ). E che fia così , fi 
ricava evidentemente quefia verità da quella 
JìeJJa domanda giuridica , che fu fatta poi al- 
le Parti , Je volevano effe confentire , che il 
Confultor Paterno non (offe fiato più Commef- 
fario , e dalla rifpofia della Principeffa di 
Ottajano , che rotondamente diffe di nò . Dun- 
que non ofiante la caffazion del decreto ( cioè 
della fofcrizione , fecondo voi ),feguitava iti 
fenfo non che del S. C. ( che niente fapeva 
di tutto ciò ) , ma delle fteffe Parti , e tra 
effe della Principeffa di Ottajano principal- 
mente , ad e (fere il Confultor Paterno il Com- 
mefjario della Caufa: e fe è così , a fortiori 
flava in piedi il fuo decreto di nihil inno- 
vetur . 

Dopo tante voftre belle confeguenze , vorrei 
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nncor io tirarne una : E fe non era così , 
fìccome così non era , dovrem dire , per lo 
contrario , che fecuriffimamente cafcava in 
terra il fuo decreto . E fecuriffimamente non 
era così ; perchè fe così folfe flato , non lì 
farebbe dato per commilfario il fignor Confi- 
glier Malena , fecondochè innanzi fi è ragiona- 
to . Da quella maniera di argomentare , che 
così collantemente voi fate, comincio a crede- 
. re , che non lìa tutto effetto della malattia il 
vollro di continuo delirare. Ma diteci il vero, 
fe pure una volta vorrete dirlo ; ma ditecelo 
almeno per cortesia : quello modo , e forta di 
argomentare dove domin mai 1* apprendelle 
voi? Voi non farelle flato mica a lludio nella 
univerfità de’ filofofi cuccagnefchi , o nella 
fcuola di melfer Scerpellone di Valdibagota , 
fìlofofo bergamafeo ? E fe quello è , il cafo 
della volìra guarigione è difperato del tutto. 
Graziolìffimo D. Michele , io non ho lena di 
tenervi più dietro , da che appare , che nel 
vollro perpetuamente folleggiare, otta catotta 
vi ricaggiate;e perciò diffido del vollro ritor- 
nare a guarimento . E chi potrafsi mai dare 
il vanto da poter guarire : Un cervel così 
duro , e cesi tondo , Che quadrar noi potrfa 
ne pure in pratica Del Viviani ti gran faper 
profondo Con tutta quanta la fua mattemati - 
ca ? Ma che halli a fare? Un altro tuffo infin 
che T acqua feoita . Seguite dunque a dir così-: 

La 
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Za fteffa retta ragione ci convince della fodez- 
za ( parlando con fopportazione ) di quejio 
dijcorjo . Sarebbe bella , [e dopo che il pove- 
ro litigante aveffe ijìituito il fao Giudizio 
nelle debite forme ; foffe ricorjo al Magift ra- 
to ( prima iftituifce il giudizio , e poi ricor- 
re? Oh cervella !) ; aveffe ottenuto che fi foffe 
la caufa radicata ( da chi ottenne mai cosi 
fegnalato favore ? ) ; e qualche decreto giujlif - 
fimo aveffe ancor confeguito: poi non per fat- 
to del litigante fieffo , e perchè fi feopriffe 
non effer egli dalla ragione ajfifiito ; ma per 
fola volontà del Giudice , che cercaffe di fcufarji 
del carico : andaffe in fumo tutto quello , che 
operato fi foffe , e non fenza fienti ( cioè non 
fenza dolo ) ottenuto dal povero litigante . Efa- 
miniam dunque le cofe a parte a parte, per 
apprender da voi , che liete V arcarne , ed il ca- 
triolfo della ragione , come fia vero , che la 
fieffa ragione ci convince della faldezza di quejio 
difeorfo . Dite: Sarebbe bella , che il povero 
litigante aveffe ijìituito il fuo Giudizio nelle 
debite forme . E Capete voi , come s’ iftitui- 
fee il giudizio nelle debite forme? No ’1 fa- 

. pete fecuramente , quando così vi fate a cin- 
guettare . Iftituire il giudizio nelle debite 
forme , non è già produrre la fua azione colla 
fupplica , padron mio , no . La fupplica adun- 
que altro non è , fe non fe dedurre la fua 
azione . Ma editio aftionis che cofa è mai ? 

• EJl 
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EJÌ futures liti s indiciuni (i) . La contrafjup- 
plicata altro non è , che il chiamare in giu- 
dizio il reo , perchè produca fue eccezioni 
contra ciò , che nel libello fi è fupplicato . 
Uditelo dalla Prammatica (a) : Ordiniamo , 
che provvijìe , che faranno le fuppliche delle 
caufe principali , il Maflrodatti non pojjfa far 
camminare ad altri atti col Comminarlo della 
Ca^fa, nè anche alla fempliee citazione con - 
trafupplicata . Dunque la contraffuplicata al-, 
tro non è, che chiamare il reo in giudizio, 
citandolo . Il Coftanzo (3) , che il foro inten- 
deva, e le leggi , dice: Statuitur , quod non 
fìat contrafupplicata , Jìve monitio J applica- 
ti oni . Ed uditelo ancora dal Maradei (4) : 
In quo fiatuitur , ut commiffis caujis in S. C. 
Attuarli non pojint procedere ad ulteriora in 
caufa , imo neque ad expeditionem prima ci- 
tationis , vulgo controfupplicata . Ma vie più 
meglio di ogni altro vel dirà D. Francefco 
Rapolla (5) , il quale fu nella noftra Città 
nomo di reverenda , e di grande autorità 

ne’ 
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ne* di noftri ; e nelle fcienze legali chiarifii- 
[ mo, e degno di eterna fama. Egli dunque,, 
fulla prefata Prammatica ragionando , faille 
così: Mandatur , ut non pojfit Magijler atto- 
rum attus ullos judiciarios confcere , nec etiam 
vocationem in jus ( in pragmatica dicitur ci- 
tatio contra fupplicata , quia cum attor in 
fupplicatione propofuiffet intentionem J'uam , 
dum vocatur reus in j udì cium , monetur , ut 
vcnìat refponfurus adverfus fupplicata ab atto- 
re ) . Or che vi fembra ? Presentar la fupplica 
colla commelfa , edere attionem ; notificare la 
contrajjupplicata , chiamando il reo in giudi- 
zio , faià egli ijììtuire il giudizio nelle debite 
forme? Così, ragiona la legge (i) : Res in 
judicium de dati a non yidetur , fi tantum pojìu - 
latio fimplex celebrata fit , vcl attionis fpe- 
cies ante judicium reo cognita . E quinci il 
Vinnio (i): In jus yocatio principium ejì ju- 
dicii inftituendi . Ed il pocanzi allegato Ra- 
polla (j)i Et quidem , fi proprie loqui volu - 
pus, citatio non poterit dici pars judicii , fi- 
quidem ex fola citatione judicium non conJH - 
tuitur ; nam evenire poteft , ut reus vocatus 
a judice fateatur debitum , adeoque nulla erit 

lÌSf 

(0 L. unic. C. de litis conteft. 

W) K ot ad §. 3. tit. Infi . pe poena tem, 
litig. 

(3) Part. 2, lib. 4. cap. y. 5. 3. 
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lis , Q controvcrjìa . Dedotta dunque I* azio- 
ne , e citato il reo , apprefentandofi quefti , 
e proponendo le Tue eccezioni , fi forma la 
lite , e s’ iftituifee il giudizio , che dee co- 
ilare dell’ attore , del giudice , e dei reo ; ed 
in tal guifa anticamente fi conteftava la li- 
te , che oggi fi fa colla dazion del termi- 
* ne (i) . V ignorare adunque come , e quan- 
do s’ iftituifee il giudizio, rende l’ uomo ne- 
gato , fecondochè i filofofi dicono , a potere 
efercitare la profeffione di proccuratore , non 
che di avvocato . Il Duca di Atripalda dun- 
que colla fupplica dedufle la fua azione , 
edidit aàionem ; colla contraffupplicata s’ in- 
timò il Principe di Avellino , che mandò 
il fuo proccuratore , perchè in fuo nome di* 
cede con quella Pianella prefiò Plauto (a) : 

Ubi tu es , qui me libello citavifti ? 

ecce vie. Sijlo ego tibi me , & mihi ‘ contro, 
itidem te ut fiftas fuadeo . Ma che perciò ? 
Il povero proccuratore non ritrovò predo 
1* attuario nè pure il libello ; anzi apprefe , 
che nè anche vi avea giudice in quella cau- 
fa, da che il fignor Confultor Paternò avea 
rifutato l’ eder commidario , e cadata avea 
la fua foferizione . Onde per dedurre nuova- 
jneijtc V azione , doveafi nuovamente formare 

altra 
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(a) Curcull . Aft. x. feen. 3. v. 6 . 


( XLIX ) 


altra fupplica , e nuovo co mmiflario impe- 
trare , iìccome fi fece .Nè il nuovo coni- 
miliario fu dato provvijionalmente per V urgen- 
za dell affare , ficcome voi , con manifefi® 
mendacio, affermate . Dato il nuovo commifi. 
fario , fi dovea nuova monizione , o lìa con- 
trajjupplicata formare , e notificarli . E voi 
ardite dire: Il decreto di nihil innovetur 
rimafe nel primiero fuo vigore* 

Or chi potrebbe mai credere, che quella volta 
il cafo vi faccia dire una cofa a propolìto ! 

A propolìto è certamente il dire , che il de- 
creto di nihil innovetur rimafe nel Juo pri- 
miero vigore ; conciofSachè , non avendo quello 
avuto mai vigore niuno , rimafe nello fiato 
di prima , cioè fenza niun vigore . E che 
vigore poteva avere un decreto fatto tra 
l’attore , ed il giudice , fenza che il reo ci 
fofiè , ed in confeguenza prima , che il giu- 
dizio fi folle formato ? Un decreto fatto nello 
atto iftelfo , che fi ordinò la monizione , cioè 
la contraffupplicata , per chiamarli in giudi- 
zio il reo ? Ricordianci la fentenza del di 
Rofa da noi innanzi allegata , che ne farà 
veridica teftimonianza di tutto ciò . Caro 
D. Michele , fe mai vi prenda talento di dir- 
ci una qualche verità , dite ancor voi con 
quel garrulo erudito preffo Orazio (i) : ln- 

D te- ■ 
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teream , fi . novi civili a jura l - 

Nella-faccia quarantafeelìma vi affibbiate la gior- 
nea in voler narrare quel , che difle 1* avvo- 
cato del Principe di Avellino. Ma quello 
non è per voi , perchè Iddio non vuole , che 
per voi iìa. Piacele a lui , e potrelle voi 
ridire quel , che l’avvocato del Principe di 
Avellino pur difTe, che non camminerete per 
miracolo folo a due piedi, come i galli . Quel , 
che dille 1* avvocato del Principe di Avel- 
lino , è fcritto , ed è ftampato , ed è con 
efpreiie determinazioni della legge compro- 
vato , e che voi del tutto no "1 capite , non 
potendol capire ; poiché del tutto non in- 
tendete le leggi , chiaramente il dimotra 
quella faccia dei vollro fcritto , o palliccio, 
che egli fia , dove vi affaticate a volerlo 
ridire . Non avendol dunque capito , non è 
maraviglia, che il caratterizzate per affante 
hizarro ; e , Qual una zucca col fuo capo va- 
no Rifar volejfe a Fiefole le mura , coraggio- 
famente date folenne patente di Jìupidi , e 
mentecatti tutt' i degni Dìfenfori della Princi - 
peffa , e del Principe , che il follengono . Voi 
intanto non fapete del tutto formare un me- 
nomo motto in rifpolla di così bizarro af- 
J unto ; e vi ricoprite fotte lo feudo di vo- 
lerlo ribattere allor quando dovrà deciderli 
la caufa principale . Ditemi , in carità , fe 
una femmina delle più sfacciate, e nel tem- 
po 
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po medefimo piu fceme : fe un bifolco de* pili 
fcortefi , e più rozzi : fe un plebeio de* piu 
sboccati , e più vili , volefle , per non fape- 
re con quali ragioni difenderli, infui tare al- 
trui con villanie; avrebbe egli parlato altri- 
menti di quel , che parlano i voftri fogli ? 
E perchè non avete mclTo foltanto in iftam- 
pa quel , che il voftro collega , dottiamo gio- 
vane , con molta proprietà , e con eleganza 
ancora , parlando , difie in ruota ? In tal gui- 
fa fi farebbe la caufa difefa , e voi avrefie 
avuto agio a guarire del voftro male , pri- 
ma di eiporlo al pubblico colla voftra ciau- 
frufaglia . 

Alla faccia quarantanovefima vi rivolgete con- 
tra dello avvocato della Principefi'a di Ot- 
taiano, di altiffimo ingegno dotato, il qua- 
le , mercè de’ fuoi ftudj , falito alla gloriofa 
altezza del faper legale , con maravigliofa 
laude , a fomma ragione , qual principe de- 
gli avvocati vien riputato . E fe voi ufa- 
fte colle leggi, potrei a quello propoli to in- 
fognarvi una leggiadra fentenza di Calliftra- 
to (i), e farvi infieme conofcere , efter que- 
llo voltro operare : Temerità perfetta , e paz- 
zia vera. Per voftro maggior cordoglio non 
però farà bene qui mettere in nota alquan- 
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te parole di A. Gellio (i) , che dicon cosi-: 
Apud antiquijfmos Romanorum ncque generi f 
ncque pecunia prccfantior honos tribui quam 
- cetati Jolitus : majorefque natu a minoribus 
colebantur ad deùm.y prope & parentum vi - 
ceni ; atque omni in loco , inque omni fpecie 
honoris , priores potiorefque habiti. Voi 
dunque cercate con maligno dente di mor- 
derlo ; ma che può il fango bruttare il fo- 
le y per edere da fiacco braccio gittato con- 
tra di lui? Ed in fatti, in luogo di rifpon- 
dere alle ragioni , ed alle autorità da eftolui 
allegate , ve ne ufcite , dicendo : Èd in com- 
prova , del fuo all'unto , fi allegarono in Ruo- 
ta tante dottr inelle , come noi diciamo , di 
Pratici , e Dottori Forenf , che fece maravi- 
glia , come in così gran numero fi aveffer po- 
tute raccogliere . Fermianci qui un poche t- 
to. Chi liete voi , che ardite di chiamar 
dottrinclle le autorità de’ gravi fcrittori del 
Foro napoletano ? Se aprirete qualunque opera 
legale de’ più dotti oltramontani , non tro- 
verete faccia del libro , dove con non leg- 
gieri encomj lì citano que’ , che voi chiama- 
te Pratici , e Dottori Forenf . Voi vi mo- 
iìrate troppo digiuno del valore di coltoro; 
la qual cofa non ceda di elì'er chiariffimo re- 
gnale ovvero , che non intendete le leggi , ov- 

- vero 
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vero che non capite ciò , che quelli fcrivono; 
imperocché , fé intendelìe le leggi , conofcere- 
fte , che quanto quelli fcrivono , tutto è fecon- 
do il dettame di effe. Quindi con fopraffino 
intendimento Antonio Romano (i) affermò: 
Ad explicationem noftri qutfiti oportet memi - 
niffe y quod apud omnes regiones majorum au - 
thoritas , uti religiofa , & divina, res vene - 
rabilis fuit , prcefertim illorum, qui fapientia y 
& dignitate lumen exteris prxjìiterunt . 

Seguite a dire : .Non già come in quei tali 
Autori legger fi poteffero , fc veramente vi fi 
legge [fero , giacché neppure ci abbiamo voluto 
pigliare la pena cT accertarcene . Quello , di- 
rebbe il Branchi , è un parlare , che dillrug- 
ge fe medelìmo ; e direbbono i difputanti , che 
implica ne’ termini ; ed è limile al brodetto 
-fenza uova , ed al pancotto fenza pane. Se 
voi confeffate, che non vi avete voluto pigliar 
'la pena di accertarvenc , con qual fronte 
avete detto : fe veramente vi fi leggeffero ? 
-.Vedete a che fconcio partito vi conduce il 
-mettervi a fare quel , che far non fapete . 

• La ragion poi , perchè non vi liete data 
quella cotal pena , vale un moro : Perchè ef- 
■J'endo quefli Autori i Probalifli nella noflra 
: Facoltà Legale , fogliono talora condifcendere 

. D 3 . a qua - 
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* qualunque rilafciata opinione . Così parlava 
Calandrino . Se le rilanciate opinioni carat- 
terizzano altri per probalifta , probalifta fiere 

voi , le cui opinioni non (blamente rilafcia- 
te fono , fe per rilafciate intendete così di 
quelle opinioni , che dal rigor della legge fi 
difeoftano , da che dobbiam capirvi a di (ere- 
zione , come di quelle eziandio f che alle leg- 
gi contrarie fono . £ qual cofa , per Dio , 
alla legge farà più contraria , che iftitui- 
xe un giudizio nelle forme , col folo atto- 
re , e col giudice folo ? Qual co(a più fa 
contrailo alla legge, che il dire , come voi 
in mille luoghi affermate, che la fcie4za pri- 
vata di ellerfi introdotta una lite , -fca&i 
a rendere attentato quel , che contra un 
decreto non notificato fi operi 1 Mi (àpre- 
ffe mai dir voi , con quella voftra dottri- 
na , perchè i decreti , che in prefenza del- 
le parti fi fanno, la feienza privata de* 
quali , che k prefatc parti abbiano , co- 
ffa al giudice r che in br prefenza gli fa , 
e metter non puoffi in contefa , niun effet- 
to partorirono ,, fe non fien prima legit- 
timamente eotificati? E chi può raccoglier 
tante vofìre opinioni , che fanno colle leg- 
^i malamente a calci? Ma come ofate voi 
. dire , che Y avvocato della Principeifa di 
Ottaiano no» abbia fatto nella fua difefa 
ufo alcuno delle* leggi, non avendone citata 
niuna ? Avendo egli 1* uomo dottiamo , per 

fua- 
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fua gentilezza , appoggiato a ihe il carico 
di quella parte della difefa , che riguarda* 
va il dritto , non rimaneva a lui , fe non 
fe ciò , che (penava a’ fatti , ed a quelle 
controverfic forenfi , che da' fatti medefimi 
nafeevano ; la qual cala ha egli Caputo cosi bene 
adempiere , che non vi è fiato niuno , che 
delle dovute lodi abbia potuto defraudarlo . 
Ma non perciò egli , il valentuomo , fi rimafe 
di dimoftrare , che la fua cliente , in forza 
del primo iftrumento, acquifiò il vero , e le- 
. gittimo poflefio de’ feudi comperati . E ciò 
non fec'egli con aperta, e chiara difpofizion 
della legge , dimofirando , come uom fi deb- 
ba valere ( e non già avvalere , come fcioc- 
camente voi dite) della interpretazione , che 
a quella fanno i più dotti cementatori, con- 
fermando i Cuoi detti colle gravi autorità e 
del Culaccio , e del Donello , e del celebre Ri- 
terfuzio , e di altri molti più rifpettabill 
interpreti della ragion civile ? Non dimoftrò 
egli in oltre, come fi acquifia il portello le- 
gittimo, giufia le leggi, delle quali con ag- 
giuftata critica molte ne allegò , rapportan- 
do al fatto quanto in effe ritrovali difpofìo? 
Con qual fronte adunque , fenza un propo- 
fito al mondo , venite voi col voftro fei- 
miatico racconto di quella libreria , dove 
mancava il Corpo delle leggi , raccontato dai 
de Matteis,a rimorchiare il mio dotto col- 
lega ? Ma , patroncin mio caro , non fapete 

D 4 voi, 


Digitized by Google 


( XVI, ) 

voi , che, fn quanto a’ libri , c’ non baila 
averli? Bifogna leggerli : e quello non è il 
tutto . Fa meftieri altresì intenderli. Voi 
avete fenza dubbio, a quel , che io ne penfo, 
il Corpo delle leggi ; ma qual ufo ne fate voi ? 
Io voglio ufarvi molta indulgenza , dicendovi , 
che voi non 1* avete mai letto , nè mai vi 
date la pena di leggerlo ; da che potrei al- 
trimenti dire , che voi non ne intendete nè 
minuzzol , nè fcamuzzolo . Voi , che col 
bel racconto del de Matteis , con manifello 
mendacio rimproverate al degniamo avvoca- 
to della PrincipelTa di Ottaiano , che non abbia 
allegato una legge; dite, quante voi ne allega- 
te voi? Nè pur una ; fe *on quanto alla faccia 
fettantottelima ne allegate una fola ; e nel 
quarto capitolo di vollra fcrittura ne alle- 
gate altre quattro , dando manifello regna- 
le di non intenderle , lìccome io mi darò 
T onore innanzi di dimollrarvi . Ed alle tan- 
te leggi da me allegate , ditemi ,. perchè non 
fate voi zitto in rifpofla ? Che vuol dir 
quello ? Altro certamente dinotar non può , 
fe non fe , che voi non avete faputo farlo in 
alcun modo . Ma quel , che galantiflìma cofa è, 
e piena d’ ingegno , e di dottrina altresì , che, 
volendo dimollrare , che la'femplice citazione 
del libello rende la cofa litigiofa , non fapete 
allegare , falvo che una dottrina del Wellenber- 
gio , che altro no£ dice , fe non quello , che 

io 
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io con forti ragioni , c colla dottrina del Cu- 
laccio confutai ; e dimoierai , edere dato un 
abbaglio di alcuni fcrittori , che non han 
curato di diftinguer la conteftazion della 
lite , che appo i Romani facevafi , da quel- 
la , che oggi tra noi fi fa . A che ora , fe 
benignamente vi compiacerete permettermelo, 
aggiungerò un luogo del Brunemanno (i) . 
Egli dice così : Vindico a te domum oblato 
Libello , vel pojìulatione oretenus f afta, tu po- 
fiea domum vendis , quceritur: An litigiofam 
rem vendideris , & ita incurras pcenam , 
L. Cenfemus , C. de litigiofis ? E' quefto il 
cafo , mio dolce fer tuttefalle? Che dite 9 
fembravi , che del fatto nofiro e* ragionale? 
Uditene ora la fentonza : Sed refpondetur , 
quod non ; quia per litis contejìationcm res 
litigi of a fit , per fimplicem autem ab una parte 
faftam editionem libelli aut narrationem , li- 
tis contefìatio non inducitur , fed requiritur 
Narratio ultro citroque fafta . Che ve ne pa- 
re ? Va ella a capello ? E quejìo ti Jia Jem- 
pre piombo a * piedi Per farti muover lento , 
corri uom lajfo', Ed al sì , ed al no, che tu 
non vedi . E faccianci al terzo capitolo . 

Ma, oimè , che la grandezza del male, traen- 
dovi di fentimento , vi ha menato a farne- 

tica- 
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tlcare . Io dunque avrò perdute tutte le mie 
parole ; ed avrò , fecondochè fuol dirli , la- 
vato finora il capo all' afino* fenza fperan- 
aa di potervi guarire ? E chi penfato avreb- 
be , che in voi folle nata quella (frani filma 
lulinga di potere indovinare ciò % che noi 
avremmo detto , gravandoci del nihil inno- 
vctur ? Ed onde generar fi poteva in voi la 
lava di faper riipondere a quel > che da noi 
fi farebbe oppolto al nihil innovetur ? E con 
qual cuore tant’ audacia avete potuto arro- 
garvi , di poter efler voi giudice di quella 
contefa , darne fentenza finale , e porre alS.C, 
dov’ è la caufa , la legge in mano? .Quello, e 
non altro, il capitolo terzo della voltra ciar- 
leria contiene ; cioè , quali confi de razioni noi 
avremmo mcffe avanti per ottenere la revoca- 
zione del nihil innovetur , alle quali appiccate 
le voltre rifpofte ; aggiungendovi in fine la fen- 
tenza , che ne avrebbe data il Configlier Pater- 
nò , ed il S. C. E non vi accorgete , che met- 
tendovi a volere indovinare quel , che noi 
avremmo detto, vi tirate dietro quella ii- 
fpofta , che colà prefio il Boccaccio la Lici- 
fca diede a Tiptaro , volendo quelli esporre 
alla B-eina la contefa nata tra loro? Sap- 
piate non però » che ni una delle volfre fet- 
te.- prognolticate confidar azioni fi farebbono da 
noi peniate ; da che efie riguardano la caufa 
principale* c non lo’ncideatc ée\. mièti inno*- 
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vetur. Noi avremmo detto , che il nihil in - 
novetur non fu dettato dal Configlier Pà- 
-<einò ; al quale , avendo lo ferivano detto , 
che quella fcrittura , che a fofcriverc gii 
prefentò , non conteneva , che una contrajfup - 
plicaia , che era .un femplice atto , che nel 
foro chiamali ordinatorio , fece sì , che egli 
la fofcrivelfe fenza leggerla . Ed in fatti , 
quando ritornò lo ferivano per la feconda 
volta da lui , egli non fapeva di efTef com- 
minano di quella caufa . Avremmo detto , 
che quella contrajjupplicata , che il nihil in- 
novetur conteneva , fu notificata al Minieri 
due giorni prima, che folfe fiata foferitta. 
Avremmo detto , che prima di citarli il reo, 
che è quanto dire, prima d’ ilìituirfi il giudi- 
zio , non pctevaniì far decreti ; e che , facen- 
doli , eran nulli ipfo jure , ed eia il cafo di 
quel titolo del Codice: Quando appellare tran 
tfl neceffe. Di tutto ciò , che avremmo det- 
to , voi del tutto non ne fate parola; ma , 
andando fceglitndo alquante cofe di quelle, 
che per la caufa principale abbiam detto , 
quelle ponete in villa , come colè , che 
avremmo dette , fe del nihil innovetur ci 
fofirino gra v a ti ; ed a quelle andate le vo- 
ftre rifpofte congegnando. Sarà non però be- 
ne dare una feorfa così foprappettine alle ri-* 
fpofte predette . La prima confi de razione , che 
voi mettete in aota , li aggira intorno allo 
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aver noi detto, che ciafcun può ufare a fua 
fantasia degli averi Cuoi . Voi , fenza farvi 
il minimo carico di quanto fi era da me det- 
to, che il Duca di Atripalda non aveva niun 
dritto d’ impedire al padre qualunque alie- 
nazione de’ beni Cuoi; e diffimulando , che io 
ciò avelli confermato con aperte, e chiare di- 
fpofizioni della legge, e colla fentenza del Cu- 
laccio altresì , voi, che avete nella vottra infi- 
gne biblioteca il Corpo delle leggi, ve ne ufei- 
te cavallerefcamente per lo rotto della cuffia, 
dicendo: Quejìa proporzione , come tutta afìrat - 
ta ( dite in attratto un’ altra volta, fe volete 
otter capito ) , non dee affatto ejffere udita . Quel 
giudice marzeggiano , a cui furon tolte le 
brache , non mi credo , che potette mai con 
tanta difinvoltura fua fentenza profare. 

Alla feconda confidar azione , che ettendo il fede- 
commetto del milione , e dugentomila duca- 
ti nel prezzo , e non ne’ corpi de’ feudi , il 
Principe di Avellino può di effi feudi di- 
fporre a fuo talento , come quegli , che ne 
ha il pieno dominio ; rifpondete : che i pof- 
JeJJori de fondi ipotecati ai Maggiorati in 
pretio fono tanti Fiduciarii degli ulteriori chia- 
mati . Se a Calandrino fotte venuto il grillo 
di cinguettare in legge , non avrebbe al cer- 
to potuto dir cofe a quefta gran fatto dilli* 
mile ; ancorché di fedecommeffo nel prezzo , 
iìccome è il cafo noltro, ragionato non. uvette, ma 
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di fedecommeffo nella cofa,che, come ognun 
può vedere, è da molto più. Io intanto non 
vo’ perder le parole con coltui ; ma prego chi- 
unque voglia conoscere la ilravagante itrava- 
ganza di quella propofizione , degnarli dare 
un* occhiata ai mio aringo per lo Principe di 
Avellino \ a che potrà aggiungere il dotta 
comento dei Cuiaccio fulla legge di Ulpia- 
no (i), ed un Difcorfo del Cardinal di Lu- 
ca (2) ; e gracchi il fere , e chiamile a fua 
polla dottrinale - Quello folo , che , fe faputo 
egli lo a vede , avrebbe potuto dire , farebbe 
iiato , che , giuda 1 * editto del Pretore, 1* erede 
gravato farebbe in limili cali nell’ obbligo di 
dar malleveria al fedecommiffario- . Ma do- 
vrebbe ancor fapere, fecondochè Paolo (3) fac- 
ci alfapere , che da quella regola n’ è eccet- 
tuato il padre ; da che il padre , comechè 
femplice ufufruttuario lìa de’ beni avventizi 
del figliuolo , non è perciò tenuto di darne 
cautela al figliuolo, come gli altri ufufrut- 
tuarj tenuti fono (4). 

Voi non però , dopo di avere profferita così 
gran fentenza, che i poff'ej'ori dei fondi ipo- 
tecati ai Maggiorati fono tanti Fiduciarii • 
foggi ungete, che quella feconda proporzioni 

' pa- 

(1) L. 4.2. D.. de oblig. & aét. 

(2) T)e Fideic. Difc. 2 00. > . 

• (3) L 7- ut legat. feu fideic om. 

(4) Zr. ult. 4. C. de bon. qua lib. 
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patìje ancora di queir a/frazione , dì cui pa- 
tiva la precedente . Quelle proporzioni non 
illarebbono del tutto bene , per quel , che 
io ne penfo , in vollra compagnia ; impe- 
rocché con si fatte aerazioni , fecondo il 
Galateo , farebbono pur le malcreate , do- 
ve voi , in comunicando , ed ufando col- 
le genti , tutto v* inchinate , tutto vi for- 
cete , tutto vi piegate in fegno di riveren- 
za , e liete sì ioprabbondante in vezzi , e 
fmancerie , che per poco ne incacherelle la 
Ciefca . E piacefie a Dio , che a quelle vo- 
, lire leziofe maniere vi fi màfie di fapere , 
come fi forma il giudizio , da che , fecon- 
dochè innanzi fi è dimofirato , noi fapete ; 
che , fapendolo , non vi farefte lafciato ca- 
der di bocca , che il pojfeffore farebbe obbli- 
gato a dimoftrare , che Jenza pregiudizio del 
chiamato poffa egli efeguire l* alienazione . 
Capite voi , o pur no , che quello è lo Hello , 
che dire : che il reo fia tenuto a far le pruo- 
ve di quel , che 1’ attore deduca ? Se poi non 
lo Stendete , tal pur fia di voi . 

Rifpondete alla terza propofizione , la quale 
è quella : che nei maiorafco in controverlia 
vi ha la facoltà implicita nel polfelfore di 
potere alienare i beni ad elfo ipotecati,- di- 
cendoli in quello , che alienandoli alcuno de’ 
fondi ipotecati , il dominio fe ne trafmetta 
al compratore, ma che il fondo non però ri- 
man- 
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manga fommeflo alla ipoteca contratta a prò 
del maiorafco . Qui rifondete : effer quejio 
un cattivo argomentare . Imperocché il fonda- 
tore nel dir ciò , anziché permettere al pof- 
feffore di alienare , mojlra più tojlo v ole melo 
rimuovere . Avelie mai voi per ventura nel- 
la volìra bellilììma biblioteca accanto accan- 
to al Corpo delle leggi , che altri non ha , il 
vocabolario di Papa Scimio , dove i nomi 
avevano il lignificato a rovefcio, ed il rifil- 
ici tare palla va per morire , e dove diceva 
gli Angioli vi s’ intendevano diavoli ? Ma 
donde traete voi , che il fondatore abbia vo- 
luto più tollo rimuovere il poffeffore dall* 
alienare , che permettergli V alienazione , vo- 
lendo , che i fondi alienati palfalfero nel do- 
minio del compratore colla ipoteca medefi- 
ma ? Voi T argomentate , dicendo , che al- 
trimenti contraddizione non leggieri vi fa- 
rebbe tra quello permefib di alienare , ed il 
divieto, che il fondatore fa, di dillrarre in 
tutto , o in parte il milione e dugentomila 
ducati . E non vi accorgete , che quella con- 
traddizione nafcerebbe , quando il fondatore 
non avelie polTeduto , fe non fe quanto im- 
portava il milione, ed i dugentomila ducati, 
fommelìì al maiorafco* Quello dunque , perchè 
valdfe il vollro argomento , vi farebbe con- 
venuto provare; e pur quello ballato non fareb- 
be . Avrelle ancora dovuto dimollr are , che il 

Pria- 
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Principe di Avellino non poflegga al prefenre, 
falvo che quanto vale il milione , ed i dugenxo 
mila ducati . Ciò però , fecondo voi , è una ipo- 
tefi , che fintanto , che rimane in quelli termi- 
ni , farà un fuppofto , che voi fate, per altro 
lontaniffimo dal vero . Una ipoteli dunque vi dà 
tanto coraggio , che voi , voi, dico , ardite dire 
ad altri: effere un cattivo argomentare , che, 
avendo il fondatore ordinato , che , venden- 
doli i fondi ipotecati , debbano quelli pafTa- 
re al compratore colla medefima ipoteca , 
prima contratta , abbia implicitamente per- 
meila T alienazione de’ fondi ipotecati ; e 
foggiungete , che quello fia , ftorcerfi contro 
al lor Jenfo per una fatua facoltà ( quei fa- 
tua m* innamora ! ) data dal fondatore del 
Maggiorato ai gravati , di alienare i fondi 
al Maggiorato ipotecati ; e volete doverli 
prendere veramente nel fuo vero fenfo , per 
un argomento J vegliato ( dormiva prima il 
poveretto ) dal faggio fondatore per tener 
lontani i fuoi poffefj'ori del Maggiorato ( co- 
me ! eran fuoi polìelfori que’ , che avrebbo- 
no avuto il maiorafeo.? ) da toccare i fondi 
del Maggiorato iftejfo . Veramente farebbe lla- 
ta grandillìma difonellà il toccare i fondi del 
Maggiorato , il quale merita rifpetto , e ve- 
nerazione . 

Quindi pallate a dire , che quello implicito 
permeilo di alienare lì debba intendere del- 
le 
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le alienazioni necefiarie ,,e ciò dice fenza ap- 
poggio niuno. Finalmente ci mandate tutto 
buono , concludendo , che anche quella pro- 
porzione è aflratta . Potevate dunque finirla 
così , fenza far tante parole da porvi alla 
berlina di chiunque le legga. 

Fate motto intanto, che il nofiro fiorcileggi monta 
in bigoncia ad infegnarci , come li abbian da 
prendere le parole delle difpofizioni . Ed e’ 
non è cofa da pigliarli a gabbo. Egli vuol 
tanto dimoftrarci colla fovrana autorità di 
Cicerone : Capperi ! Può ben dir di aver ven- 
tura Quegli a cui tocca coni buon boccone. 
Sentianlo dunque. Le parole delle dijpofi z io- 
ni non fi debbono prendere ifolate , ma fi deb- 
bono combinare con tutto il contejìo della di - 
fpofizione , acciocché la difpofizions .faciat 
unum : altrimenti farebbe verba captare , co- 
me diceva Cicerone. Veramente, che la dif- 
pofizione faciat unum , faprebbe un tantin 
tantino di difpotifmo , togliendo la liber- 
tà a chi voglia difporre , di far quanti 
ordinamenti gli cadeliero in penderò di fare, da 
che la difpolizione dee unum formare . Cice- 
rone non pertanto non fi è mai fognato di 
dir tanto^r Vedete, che noi dica forfè Mcm- 
fignor della Cala nel fuo Galateo , parlando 
della bellezza , che vuole effere uno quanto 
fi può i'1 più. Cicerone', da voi allegato, vuo- 
le provare, che Ebuzio era incorfo nella pe- 

E na 


( LXVI ) 


na dello ’nterdetto de vi , & vi armata , 
quantunque non avede fatto violenza fui 
corpo di Cecina; ma sì bene full’ animo con 
tante genti , che armate avea . E come le 
parole dello ’nterdetto , Erettamente inter- 
pretandoli , fembravano vietare unicamente le 
violenze, che E facevano fui corpo , Cicerone 
dicea : An non , cuni voluntas , & confilium , & 
font enti a interdici intelligatur , impudcntiani 
Jummam , aut flultitiam fingularem putabinius , 
in verborum errore verfari : rem, & caufam , 
& utilitatem commimem non relinquere folum , 
fed ctiam prodere? Vedete , che ha che far 
ciò col fatto nollro,che iL fondatore ha vo- 
luto , che i beni , ipotecati al maiorafeo , 
alienandoli , pallino colla (leda ipoteca nei 
dominio del compratore? 

Ma voi , febbene , fecondochè conghietturafi , 
avete il Corpo delle leggi nella voltra infigne 
biblioteca , aver noli dovete non però Cice- 
rone ; e fe pur lo avete , ficuramente non lo 
intendete fiore . Dimodriam ciò _ Voi vi 
profeguite a dir così: Il che , nel fenfo dì. 
qucjìo valenti /[imo Maeflro di difeorfo ( fra- 
fe del Piovano Arlotto ) , e di raziocinio , 
farebbe sì , che non mai mais difponentis 
nffequeretur . Quelle parole latine non fo- 
no del tutto di Cicerone . Nè Cicerone po- 
teva dire : affequerctur mens , da che egli 
non folsva fare fconcordanze in latino ; ed 
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in fatti egli dice altrove , forfè al noli i o 
propoiìto : Q_ua in re nihil aliiid ajfequeris % 
nifi ut ab omnibus mortalibus audacia tua co - 
gnofcatur , & impudcntia . Voi continuate 
colle parole di lui , le quali , poiché voi 
le guaftate , e corrompete , io metterò pri- 
ma in nota quelle di Cicerone , feco.ndpthè 
giacciono , e poi quelle arrecate da voi . Ec- 
co quelle di Cicerone : Sermo mehercule & 
familiaris , & quotidianus non cohxrcbit , fi 
verba inter nos aucupabimur . Denique impe - 
rium domeficum nullum erit , fi fervulis hoc 
nojtris conceffer'tmus , ut ad verba nobis obe- 
diant : non ad id , quod ex verbis intelligi 
poffit , obtemperent . Sentiamo ora quelle rap- 
portate da voi , come di Cicerone : Si ver- 
ba inter nos aucupabimur , ne domi quidcm 
inter fervos imperium ullum habebimus , cum 
fervulis hoc nofìris concefjerimus , ut ad ver* 
ha nobis obediant , non ad id , quod verbis 
intelligi poffit , obtemperent . Ecco , che voi 
togliete dalle parole di Cicerone quelle pri, 
me : Sermo mehercule familiaris , & quo- 
tidianus non coharebit ;e cominciate da quel- 
ite : Si verba inter nos aucupaÌ>ÌMÙr\ £) un .. 
que voi non intendete Cicerone , da che que- 
lle parole fenza le prime non fanno lenfo 
niuno . Chi dicefle : Se noi andremo uccel- 
lando le parole , direbbe parole fenz’ anno-, 
dare , fe non dicefle o prima ", o dopo : Il 

E a fer- 
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fermone certamente ordinario , e famigliare 
non quadrerà. Cicerone dice: Denique impe- 
riavi domefìicum nullum erit . E voi gli fate 
dire: Ne domi quidem inter fervos imperium 
ullum habebimus . Che vi fembrava egli , che 
ia frafe di Cicerone non folle latina , ed ave- 
te voluto perciò fommini tirargli voi come 
latinamente dovelTe dirli? Povero Cicerone! 
Non fapeva egli , che era mal detto : Jmpe- 
rium domefìicum nullum effe; nè , che li do- 
velfe dire: Ne domi quidem inter fervos impe- 
rium ullum habere . Ma Cicerone tapinello non 
avea fentito mai a’ luci tempi così elegante 
maniera di favellare: habere imperium inter fer- 
vos, da chi avelie voluto dire : habere imperium 
in fervos . Anzi li ricordava egli avere udi- 
to da quel Trafone pretto Terenzio (i) : 
Eone es ferox , quia kabes imperium in belluasì 
Siegue Cicerone : Si fcrvulis hoc nojìris . E voi 
dolete, che avelie - dovuto dire - : Cam fervu- 
lis hoc nojìris . Cicerone dice : Non ad id 
quod ex verbis intelligi pojit ; e voi volete , 
che abbia a dire : .Non ad id quod verbis 
intelligi poffit . Cicerone ciò dice nell’ Ora- 
zione Pro Cadila ; e voi volete , che fia : 
Cicero Orat. prò C cecina . A dì noftri li è 
fatta la comedia, intitolata la Cecchina , che 

na- 

(i) Eunuc, Adì. Se. i. v. 25. 
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napoletanefcamente fi .fuol dir Ceccina ; ma 
Cicerone difefe Cascina . A me fembra , e mi 
lufingo , che fembrerà di pari ad ogni al- 
tro , che , pollo tutto ciò , fi ritroveranno ta- 
gliate, e cucite al voftro doflo quelle parole del 
Poggio dette al Valla . Sentitele : Quod manife- 
fiius fiultitios fignum , quam cuipiam Cicero - 
nis eloquentiam non piacere ? Quam audere ab 
eo ditta commutare , tanquam eloquentius dici 
pojfint ? Atqui nullus hattenus hominum memo - 
ria repertus eji , qui id auderet , qui id ten* 
taret . Valla latrator Juribundus , conviciator 
demens , rabula foraneus , tandem nefeio quo e 
gurguftio emerfus , impetumfacit in Ciceronem . 
Or eccovi finalmente un altro argomento , che 
apertamente dimoftreracci , che voi del tut- 
to non afiavorate Cicerone. A quel, che voi 
volevate dire, eran molto più confacenti le 
parole , che Cicerone dice 'immediatamente 
innanzi; avendo dunque voi lafciate quelle, 
ed •> efiendovi attenuto alle altre , che rap- 
‘ portate , è manifefto fegnale del poco , o nien- 
te capir Cicerone . Udite , fe io dica il ve- 
ro : Qua lex, quod SC. , quod magifiratus 
edittum , quod fosdus , aut pattio , quod ( ut 
ad privatas res re de am ) teftamentum , qua 
j udiri a, aut jìipulationes , aut patti & con- 
venti formula non infirmar i, aut convelli poteft, 
fi ad verba rem deflettere velimus : Confi - 
lium autem eorum , qui fcripferunt ,*£• rationenx . , 
-■ “ .E 3 .fi au» 
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& airfloritatem rèlinquamus ? Vedete dunque 
a clic fcoucio partito vi ha condotto quella 
voftra infermità , che finalmente è feoppiata 
in far conoscere a tutto il mondo , che 
voi non intendete il latino . Ella mi pare- 
va bene una gran cofa , che voi avelie 
a fapere il latino , fenza aver prima impa- 
rato bene il volgare^ Or con poco del vol- 
gare , e manco del latino , la faccenda vi 
riufcirà molto male ; e Dio fia quel , che 
porta aiutarvi , e non vi lia alcun trillo , 
che non volefle in barbagrazia del vero ve- 
nir fuori col poeta dicendo : Chi legge i fcrit- 
ti, fatti da cojiui , Preghi per carità Iddio 
per lui . 

■Nella quarta , e quinta confederazione voi non fa- 
te , che anfaneggiare a fecco ; ed io non vor- 
rei perdere il mio cervello io per mettere a 
fello il vollro. Nè faprei cofa vi preten- 
dete voi , dicendo al Principe di Avellino , in 
finir la quarta confederazione : Concreti dun- 
que un poco meglio il fuo difeorfo , lo con- 
creti , perchè allora potrà ejfeer anche meglio 
capito. Per quanto io mi fia andato fanta- 
ilicando per capir voi , mi fembra averla 
alla fin delle fini indovinata , che voi con 
quelle parole volevate dire •• Faccia in con- 
creto il fuo difeorfo , da che vi liete tanto in- 
ciprignito , perchè, fecondo voi, noi parlavamo 
in aftratto . Dolcifiìmo il mio caro D. Michele , 

ficco- 
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ficcome da in concreto avete fatto concretare , 
e concretare il difcorfo , da in aflratto fate, 
di grazia , per iimil modo , ed a quel mede- 
fimo ragguaglio , aftrattare , ed aftrettare il 
difcorfo , che io allora dalla inconfolabile au- 
torità di due efempj di così gran valentuo- 
mo foftenuto, non mi periterò di abbandonare 
un poco le redini all* analogia , o fia convenien- 
za , e mi prometto , che faronne ufcir cofe 
feellifiime . Verbi grazia . Dicefi far marrone 
cui faccia qualch’ errore. Se poi alcun ne facef- 
fe molti -, e gravitimi , e gli cuoceife , e 
ricuocere , come folete far voi, potrei bea 
dire a coftui , che faccia marroni cotti . E , 
fe folfero errori , che aveller forza più dell* 
ordinario , potrei dirgli , che e’ faccia marroni 
cotti nel. vino . Ma , poiché i marroni cotti 
nel vino in buon tofcano fi chiaman vecchioni y 
potrei più leggiadramente dirgli , che e’ fac- 
cia vecchioni ; e s’egli gli facelTe otta catot- 
ta , chi potrebbe, avendo io dal canto mio 
la voftra qualitativa autorità , criticarmi , 
$’ io dicefiìgli , che egli vecchioneggierebbe ? . 

Adagio non però che voi nella confider azione 
quinta dite così:- Re/li. pure la Principeffa 
di. Otta] ano 'con stutti quelli vantaggi T che 
V ifirumento del 7. ave a a lei dati , sì perchè 
quefti non fanno baco al Buca di Atripalda , 
c sì ancora perchè egli non può impedirgli , 
perchè fono antecedenti al nihil ìnnavetur . 
- * E 4 Or, 
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Or , come non vi fi debbon perdonare , tutti 
i barbarifmi , tutti i folecifmi , tutte le feon-s 
cordanze , tutti gli errori , qualunque fi fie- 
no , quando con tanta grazia dite , che quel- 
li vantaggi non fanno baco al Duca di Atri - 
falda ? Gran cofa in vero debbono effere que- 
lli vantaggi. E come no? Se elfi hanno ma- 
ni , debbono aver braccia , e piedi . Senzachè 
fono ancora ben cofiumati a quel, che mi 
fembra. Io non dico già al Duca di Atri- 
paida , il quale è un Signore, che merita ri- 
guardo , e venerazione da tutti , e fpezial- 
mente da me , che qui non altrimenti , che 
honoris grafia io nomino; ma ad un ragaz- 
zo di un fantaccino riformato, che abbia pur 
paflati i fette anni , fe alcuno , coprendoli colle 
mani il vifo , gli diceffe : Baco baco , bau bau, 
che quello fi chiama far baco ; egli certamente 
farebbe il più fcollumato uomo di quello mon- 
do . Quinci , allenendoli quejli vantaggi di 
far baco al Duca , dimollrano al ficuro di 
edere flati affai bene educati . Amico del co- 
re , fe volete guarire , deponete tant* albagia, 
e ficumera dell’ operette vojlre ; e riverite , 
e rifpettate que’, che fono maggiori di voi, 
e fanno quello, che voi non potrete mai fa- 
pere , da che il Signore non vi ha fatto per 
fapere , ma foprattutto : Ricuciti una /panna 
della bocca . Intanto pafiìam oltre . 

Nella fella con/ider azione dite, che il Principe 

di 
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di Avellino afferma di aver di fondo, quat- 
tro milioni ; e Aggiungete : Per intendevi Io 
/pi rito di quefta accortijfima J parata , ci po- 
trà effer permeffo fe ricordiamo un triviale 
piacevole racconto , come quello , che pare 
che dipinga al vivo il cafo , che abbiamo 
per le mani . E qui raccontate di quel Ve- 
fcovo , che dal fuo cherico volea fapere la 
difìanza , che v’ ha tra la terra , e la luna ; 
e come il cherico portò al Vefcovo la gran- 
difiìma mataffa del filo , dicendo , effer quella 
la mifura ; e che, fe il Vefcovo, effer quella 
nonaveffe creduto , poteva, per accertartene, 
mifurarla pur egli. Se io mal non mi ricor- 
da , la mia nonna , che grandifluna cura la 
mefchina prendeva di me , dopo che io ave- 
va le fere cenato , e pifeiato', e coricato 
mi era , foleva , per farmi addormentare, 
raccontarmi tra le molte , che me ne dicea , 
anche quella baia . E come ella , la qua- 
le era al par . di voi anch* ella litterata , 
avea tutto il giorno nelle mani il Piovano 
Arlotto , facilmente mi credo , che di là le 
traeffe . Or , come abbiam veduto , che voi 
nella voftra biblioteca , cosi infigne , ci do- 
vete avere il P. Cafalicchio , il vocabolario 
di Papa Scimio, ed il Piovano Arlotto; co- 
sì m* immagino , che dovrete avere ancora 
il Me/chino , i j etti Dormienti , il Buovo. di 
Antona , Paris e Vienna y Rojana , e la Regi- 
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im cT Oriente . Di grazia , fe voi volete, far 
bene di quefta voftra biblioteca, datene fuo- 
ri T indice . Ma davvero , s’ e’ vienvi poi il 
taglio , vendetela ; imperocché , avendo ella 
forfè, molto contribuito alla voftra infermità, 
conviene per guarirvi, eftirpare ogni qualun- 
que cagione , che avefte potuto darci mano . 

Ma veggiamo un poco , che volete voi con- 
cludere con quefta voftra favola A me pare , 
che , volendo adattare la cofa allo apologo , 
vogliate dire , che , ficcome è così gran- 
de la diftanza tra la luna , e la .terra , che 
non può mi furarli col filo , così fon fuor 
ài mifura le ricchezze della cafa di Avel- 
lino. E fe fon fuor di mifura, debbono cer- 
tamente oltrapaflare i quattro milioni . Che 
ve ne ^ fembra egli ? L’ argomento cammina 
egli co fuoi , o co’ voftri piedi ? 

Ma eccoci alla fettima, ed ultima confiderazio - 
ne, nella quale voi, fpropofitando al folito, 
vi dimoftrate più farnetico di quel Tudiano, 
del teftamento del quale, fenza conofcer lui, 
qui fate parola. E dove avete apprefo di par- 
lare in tal forta di perfonaggi , che potreb- 
bono con voftro grandifiìmo cordoglio farvi 
tacere ? Ma eflì fteflì vi han compatito , di- 
cendo ; il tapino è pazzo , e non fa che fi 
faccia ; ed io fon ficuro , che modi così feon- 
Ci , e villani non poca noia abbian recato, 
non che ad altri, che allo fteflò illuftre clien- 
te j 
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te voftro , il quale non fi è ri mallo di alt* 
tamente difapprovargli , e condannargli, fìc- 
come perfone fededegni me ne han fatto vi- 
va, e certa tellimonianza; della quale per al- 
tro mefiier non facevami, riflettendo io ali* 
animo fuo generofo , e molto ben formato , 
ed a tutte quelle Angolari doti, che al gra- 
do altifiìmo di nobiltà , e di fignoria , ai 
quale i fuoi gloriofi maggiori 1* han folle* 
vato , convenevoli fono ; delle quali , non 
altrimenti , che il Cielo è adornato di luci* 
de flelle , è egli privileggiato , e rifplende . 
Vegniam non pertanto a ferri per quel, che im- 
porta il voftro gran fapere. Voi dite : I Giudici 
correggono , reprimono , ed emmendano anche le 
azioni de' favj , quando non fono regolate a nor~ 
ma delle leggi . Non è che perchè uno è favio , 
pojfa dijporre a fuo talento . I giudici correggo- 
no le operazioni de’ favj, quando non però iie-: 
no contra le leggi . Ma voi ignorate la gran 
dillanza , che vi ha tra 1’ efiere una opera- 
zione a norma delle leggi , dallo efler contra ^ 
le leggi . Voi dunque dovete moflrare , che 
quel , che il Principe di Avellino ha fatto , 
fia contra le leggi. Ma quello nè voi, nè chi 
fappia legge , avrebbe potuto mai dimoftrar-r 
lo; in modo che, avendo io coll’ autorità di molte 
leg^i , e di gravi fcrittori , fatto chiaro , che - 
quel , che il Principe di Avellino ha fatto , 
v • ' ■ „ non 
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non {blamente non fia contra le leggi , ma 
che fia a norma delle leggi ; voi non ve ne 
date pena, e del tutto non vi ci rifpondete . A 
quello era uopo rifpondere , e quello fareb- 
be convenuto ribattere . Ma con qua denti , 
fe tu non 1 * hai ? Puoffi non pertanto tollerare 
quella propoli zione , che: Non è che perchè 
uno è favio , pojja difporre afuo talento . Non 
vi ho dimollrato io, che le leggi dicono , 
che ciafcuno delle robe fue è a fua voglia 
arbitratore , e moderatore fupremo (i)? Non 
vi ho recato io la legge di Gaio (a) , che di- 
ce .* Iniquum cfl , ingenuis hominibus non ejfc 
liberam rerum fuarum alienationem ? Monfi- 
gnor della Cafa , rifpondendo a Pier Vettori, 
che aveva dato negli eccelli in lodarlo , dice-: 
Jo bene , che chi mi vuol pur lodare , con - 
vien , che dica le bugie ; ma io dejidero , che 
elle fieno almeno tollerabili . E dirò io ora 
a voi , caro D. Michele : fo bene , che fe 
voi volete pur parlare , 0 fcrivere , convien 
che diciate degli fpropofiti ; ma io vorrei 
che e’ fodero almanco foffribili . Dite in ol- 
tre : E tanto è vero ciò , che i Giudici tal- 
volta anche le difpofzioni di coloro , cui man- 
ca il fenno foftengono , ove riejca di rinvenirf 

uni - 
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uniformi adamuflim ai dettami del Diritto :• 
di che abbiamo una tefiimonianza limpidi fi-* 
ma preffo di Valerio M afflino , libro di tanti 
efe/npj di buona morale ripieno , che nel tem- 
po della comune barbarie era non di meno let- 
to , e rivolto da quei pochi uomini culti , che 
allora da quando in quando , come tante rade 
comete , comparivano: imperocché in qucjìo 
autore abbiamo , che i Centumviri , Senato 
gravijjimo preffo de’ Romani , e Senato addetto 
alle controverse legali , animifero un tefia- 
mento di un furiofo ( è quanto può dirjil) 
non per altro , che perchè, a tenore delle leg- 
gi il trovarono fatto . Val. Maxim. Exemp. 
Oc. Vegliamo , quanti errori , e fpropofiti in 
quelle poche parole affaltellanfi . 1 Giudici 
talvolta anche le difpofizioni di coloro , cui 
manca il fenno /ottengono , ove riefea di rin- 
venivi uniformi adamuilìm ai dettami del Dirit- 
to . Parlerebbe mai così chi avelie letto nel- 
le Istituzioni (i): Fariofi autem fi per id 
tempus fecerint teflamentum , quo furor eorum 
ìntermijfa-s efi , jure teftati effe videntur ? 
Ove Ita , che debba il te (lamento edere uni- 
forme adamuflìm ai dettami del Diritto ? Di- 
temi , che forte di beltia è quei adamuffim 
fcritto in una parola, e pollo come un av-.. 

ver<r 
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verbio ? Amujis è la livella , il traguardo , 

1’ arcipendolo , onde facere ad anuijjìm , dinota 
fare con tutta elettezza , ed a livella . Di che 
abbiamo una tefìimonianza limpidijìma ( da 
bravo con quel limpidijìma ! ) prejj'o di Vale- 
rio Majjimo , libro di tanti cjempj di buona 
morale ripieno . Chi ha mai lodato Valerio 
Mafiìmo in fatto di morale? Non è egli for- 
fè anzi flato notato .di una affettatidima 
adulazione (i) ; che è quanto dire riputato 
malvagio , e lufinghiero , del qual peccato 
niuno è più abbominevole , nè che peggio ilia 
ad un gentiluomo ? Credete forfè voi , che le 
affettate cerimonie , e le adulazioni , altra 
tofa fieno , che bugie , le quali fi dicono , e 
li fanno per leggierezza ^ e per vanità da 
uomini di poco valore ; e che perciò del tut- 
to non convengono colla buona morale ? 
L’ amor proprio , 1* amor proprio v’ ingam- 
na . Che nel tempo della comune barbarie era 
non di meno letto , e rivolto da quei pochi 
uomini culti. Voi tante belle cofe fapete di 
coftui , e non fapete , che i critici più ac- 
creditati non han quello per lo vero libro 

di 
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(i) Bonifac. I. 15. iudic. Hift . c. 8. 

Cardinal Bona . 
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di Valerio Mafiimo ; onde fan giufto giudizio 9 
che il colini vero libro fieli perduto , e che 
quel , che abbiamo , lìa un epitome del li- 
bro di Valerio Maliimo , fatto da un tal 
Giulio Paris , fecondo il Volilo (i); e giu- 
fia quel , che fe ne legge negli antichi eru- 
diti Diarii gallicani (2) , da un Africano , 
che faceva chiamarli Nepoziano? Ed uditene 
un picciol giudizio di Erafmo (3) , di Va- 
lerio Al aliimo ragionando : Tarn fimilis eft 
Ciceroni , quam mulus homi ni , adco ut vix 
creda? vel italum fuijje qui Jcripfit , vd hoc 
atatis , quod prcefefert , vixijje: tam diverfum 
eft totum dicìionis genus Àfrum qucmpiam 
effe dicas , nec ullum carmen elaboratius . 

Imperocché in quefto autore abbiamo , che i Cen- 
tumviri , Senato gravìftimo prejjfo de' Romani * 
Valerio Maliimo non li è per ombra mai fo- 
gnato di chiamar Senato i Centumviri ; 
ma udite voi , di grazia , non altro , che 
il Rofini (4) , che va per le mani di tut- 
ti .* Centumviri autem magiftratus non crant , 
Jcd judices . Ed in fatti eli! erano eletti 
dal Pretore , cinque per tribù ; ed il lo- 
ro giudicato durava , quanto il Pretore 

dura- 


fi) De tìifi. Latin. 

(2) J' 28.. di gennaio i< 58 o. 

(3) In Ciceron. 

(4) Antiquit. Roman, lib . 7. cap. 30. 
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durava. Il decreto ufciva in nome del Pre- 
tore, che dovea prefedere nelle ruote de’ Cen- 
tumviri , ed il Pretore s’ incaricava egli della 
efecuzione del decreto loro . Seguite a dire : 
Senato addetto alle controverse legali . Si- 
gnor mio no. Giudicavano di certe tali con- 
troverfie , cioè : Ujucapionum , tutelarum , gen- 
tilitatum , agnationum , alluvionum , circumlu- 
vionum , nexorum , jnancipiorum , parietum , 
luminum , Jlillicidiorum , tejlamentorum rupto- 
rum , aut ratorum . Dunque non di tutte le 
caule legali , ma delle innanzi nominate , 
delle quali , fé volete farne un motto collo 
Urfatti (i) , vi ragguaglierà, che alcune di 
quelle caule chiamavanli caufct amabiles . Di- 
te in oltre : Ammifero un tejfl amento di un fu- 
• riofo ( è quanto può dirfil) ( quello ammira- 
tivo fìacci a pigione ) non per altro , che perchè 
a tenore delle leggi il trovarono fatto . il fu- 
riofo , di cui non volete dirci il nome , è 
quel Sempronio Tuditano , del quale vi ho 
ragionato innanzi. Ma il fuo tellamento fu 
fatto valere , perchè fcritto mentre era di 
fana mente , e non già come dite voi : per- 
che a tenore delle leggi il ritrovarono . JE che 
-lìa così ben lo dimoitrano le parole medeiì me 

di Va- 


(i) Urfat. de notis Roman, apud Grtev. 
Thefaur. voi. X/. pag. 592. 
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di Valerio Maflìmo fteflo,che fieguono, par- 
landoli del teftamento di Ebucia : Vita Tudi- 
tani demens : Mbucie autem , que L. Mene - 
nii Agripptz uxor fuerat , tabule tejlamenti 
piene furor is . E, febbene Valerio Maflìmo , 
ragionando del teftamento di Tuditano, finifca 
dicendo : Magis enim centum viri , quid feri - 
ptum effet in tabulis , quam quis eas fcripfif- 
Jet , confiderandum exiftimaverunt ; i dotti 
critici dubitano non pertanto con ragione , 
che quefte parole foflero ftate inferite nei 
tefto da qualche fciocco amanuenfe (i). Fi- 
nalmente fate la citazione così : Val. Maxim . 
Exemp. &c. Caro D. Michele , vi mettete a 
citar libri , de’ quali non ne fapete nè pu- 
re il titolo. L’opera di Valerio Maflìmo non 
s’intitola Exemplorum; ma sì bene FaAorum 
diàorumque memorabilium ; ed è divifa in 
libri , ed in capitoli . Dunque bifogna dire 
o che non avete nella voftra biblioteca que- 
llo libro , o che non fapete leggerlo . E chi 
potrà indovinar mai , che non vi forte riu- 
feito, come a Truffaldino , il quale diceva 
di fe , che coll’ avere imparato a fcrivere , 
fi era dimenticato del leggere ; ed a Dio pia- 
cele , che almeno avefte imparato a fcrive- 

F re, 

(i) Perizon. Ad Val. Maxim, Faftor, Di- 
flor. memor. lib. 7. cap. 7. 
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re; da che, fé lo avete imparato, lo avrete 
imparato, come lo ’mparò Truffaldino. 

Or chi potrebbe (offrire la ’nfolenza di quell’ 
uomo, che alla faccia fettantafettefima pur di- 
ce.* Ed ecco il perchè noi dicemmo nella nar- 
rativa de' fatti , che il Duca di Atripalda 
nel dire nella fua fupplica , che le difpofizio- 
ni paterne non reggevano ex defe&u volun- 
tatis , qtiafi tum non lana» mentis fuiffet , 
con infinito ojfequio in verfo del fuo Padre fi 
era diportato . Ed in quale altra forma più ac- 
conciamente poteva egli fcufare il proprio Geni- 
tore ? Io non faprei penfare , come fi poteffe 
più fconciamente fcrivere , parlandoli di 
Signori della qualità , che fono il padre , ed 
il figliuolo. Ma fentafi,di grazia, fin dove 
può giungere la coftui demenzia . Egli pren- 
de 1’ argomento dalla querela dell* inofficiofo 
teftamento , dicendo , che , ficcome gli anti- 
chi ginreconfulti , per dare alcun colore a 
quefta querela , la quale da niuna legge fo- 
ftenuta effer poteva , vollero , che folle da 
crederli, che il padre, il quale, teftando con 
iniquità, ovvero diredava , ovvero trapala- 
va fiotto filenzio il figliuolo , doveffe quafi 
di Ron lana mente riputarli (i); così e’ dee 
penfarfi del Principe di Avellino per la do- 
* - na- 
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nazione fatta alla Tua figliuola . E come noa 
fapete voi la diftanza grandilìima , che vi 
ha tra V alienare in vita i proprj beni , e Ceri- 
vere un teftamento? Voi, che Capete la leg- 
ge Gliela , e Capete quel , che gli altri non 
Canno, che ella iìa oCcura, ignorate la legge 
Fiifia Caninia , della quale vi ha un titolo 
nelle Iilituzioni civili ; ed ignorate queir 
Io, che dalle nofire confuetudini è ordinato, 
riCpetto a’ beni antichi? Il padre , che non 
che con ragione alieni in vita i beni Cuoi , 
ma che gli Cciupi per capriccio , non mai fi 
è detto dalle leggi, che faccia torto al figliuo- 
lo. Ma il padre , che facendo tefiamento , e 
per iniquità diredi il figliuolo , o Cotto 
Silenzio il trapali! , ingiuria il figliuolo , fe- 
condochè è Ccritto nella legge (i) : Non efl 
conjenticndum parentibus , qui injurìam adver- 
Jus liberos fuos inducunt ;e dottamente il di- 
moierò il Cuiaccio (2). E perchè era per 
legge ftabilito prefiò i Greci (3), che per 
non altra cagione il figliuolo potefie togliere 
al padre fuo l’ amminiftrazione de’ Cuoi beni, 
Ce non per aver quegli interamente perduto 
il cervello; i giureconlulti romani , Ceguaci 

F 2 della 
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(2) Obferv. lib. 17. cap . 17. 
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della greca dottrina , altro non feppero ri- 
trovare per colorare la querela di inofficiofo 
tefiamento , che col fupporre il padre in quell’ 
atto dello ’ntelletto fuori. Di che vera , e 
viva tefiimonianza ne rende Teofilo (i) in 
fua greca favella : Per 'ultimo aiuto de’figliuor 
li è fiata ritrovata la querela del tefiamento 
inofficiofo , per opera della quale effi fi lagna - 
no , e dicono , effere fiati ingiufiamente dire- 
dati, o trapajjati fitto filenzio , come fi fu- 
rio fi foffe fiato il padre , mentre il tefiamen- 
to dettò . Ciò fi dice da' figliuoli , non per- 
chè il padre foffe effettivamente furiofo tra - 
paffuto ; ma perchè il tefiamento , comecché 
validamente fitto , fitto tuttavolta non fu , 
fecondochè la ragion di pietà richiedeva ; 
imperocché , Je furiofo foffe fiato , non avreb- 
be potuto tefiare ; ma più tofio dicefi effere 
fiato privo del bene dello ’ntelletto •, perchè 
dimofirò , che la natura inumanamente odia- 
va. Vedete dunque voi quanto f conciamente 
prefumete di prendere argomento dallo efere- 
dare , adattando quello a ciò , che il padre 
abbia in vita operato . E, fe a me convenif- 
fe di mettere in iftampa le giufte cagioni , 
che han modo il Principe di Avellino a far 
quella donazione alla fua figliuola , io fon 
iìcuro , che non vi farebbe perfona di così 

rin- 
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rintuzzato ingegno , che anzi che fomma- 
mente lodarlo , ardifTe quali per. poco biaf- 
niarlo . 

Ma veggiamo intanto come il noftro D.Miche le 
armeggia , e nelle cialde inciampa , ciò fa- 
cendo . Egli dice in una parenteli : Che che 
fia della oj'cura legge Glicia . Per elìere ofcura 
una legge , chiunque ha fior di lenno , che a 
voi interamente manca , conofce , che quella 
legge dee efilìere . Or quella legge Glicia non 
folamente che al prefente non elìlte , ma el- 
la non fu mai . E quantunque il Cuiaccio , 
ingannato dalla ifcrizione, che nelle Pandette 
fiorentine , Ila fulla legge quarta fotto il 
titolo del Digefto de inofficiojo tejlamento , 
che dice : Cajus librum Jingularem ad L. Gli - 
ciani , fuppofe , che quella legge ci fof- 
fe fiata ; il Duareno non oliarne , Y Otto- 
manno (i) , Y Eineccio (2), ed ilVinnio(3), 
credettero , che erronea folfe quella ifcrizione. 
Ed in fatti' Y Aloandro , e Y Accurlìo nelle 
loro edizioni in luogo di quella vi forroga- 
garono : Maximus ad l. Falcidiam. Efficaci 
lono gli argomenti dell* Ottomanno ; ma effi- 
caciffimo mi fembra quel del Vinnio , che 
afferma , che , fe quella querela folle Hata 
per legge flabilita , Triboniano non avrebbe 

F 3 det- 

(1) Difput. de quart. legit. cap. u 

(2) Àntiqu. roman. lib. 2. tit. 17. §,' 5 , 

(3) Ad Xnjl. lib. 2. tit . 18. 
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detto nelle Iftituzioni : Indudum ejb; efpre£ 
fione , che fittamente conviene al dritto non 
ifcritto, ed alle interpretazioni de’ prudenti. 
Ecco dunque, come di una legge, che non ci 
è mai fiata , e detta quale non fi è mai avu- 
to notizia , voi Don {blamente fapete di cf- 
ferci ftata , ma fapete ancora , che ella è 
o/cura . Chi può dunque giungere al fiiper 
voftro ? Avete perciò ben ragione di andar 
cotanto arricciato , e tronfio , come chi le 
altrui opere difprcgia . 

Soggiungete , che le leggi romane , riputando 
il cafo del diredare,. e del trapalare fiotto 
filenzio i figliuoli , imponìbile ad accadere, 
niente difpofero intorno ad cfib . E come 
può darli più fcipida mellonaggine di que- 
lla ? Prefio i Greci , dalle leggi de’ quali 
i Romani formarono le loro y che in dodeci 
tavole fcrittero y era prima proibito di di- 
fporre co’ teftamenti de’ proprj averi fuori 
della famiglia . Solone fu poi quegli , che ciò 
corrette , ed ordinò , che colui , che figliuoli 
non avea , potette fare erede , e tettare a 
beneficio di chiunque gli fotte piaciuto, an- 
corché Uranio fotte flato. Legge, che gran - 
iijjìma autorità, ebbe , e fu in molto onore 
tenuta (>) . Fu indi quetta legge allargata , 
anche a coloro y che figliuoli avevano y e 

gene- 
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generalmente fi ditte : Ciajcur.o delle fue 

co/e di/ponga a Juo arbitrio ; dalla quale 
crediamo, che fotte tratta quella delle dodi- 
ci tavole, che dice : Paterfamilias uti le - 
gafiit fuper pecunia^ Tuteloove fuco rei , itajus 
efio . Platone del tutto non approvò quello 
allargamento, che allora fu ordinato.. Come 
vi mettete voi dunque , niente fapendo , a 
fpacciar lèntenze , che per avventura ciò era 
accaduto , perchè le leggi non avean potuto 
prefumere di/ordine di fim.il fatta ^ficcarne per 
la /beffa ragione fi fa , che i Greci la pena 
al Parricidio non avean creduto dover e/fi 
nella loro Legislazione dettare? 

Euge , eugepe , che alla fin delle fini il noftro 
D. Michele , .che avea tanto biafmato , che 
non fi eran citate leggi da noi , egli dopo 
fettantanove facce di fcrittura , ecco a Torn- 
ino fiento una ne cita . La moglie di Pietro 
di Vinciolo , inveendo una fera alla prefen- 
zz di lui , che le ne avea raccontato , con* 
tra la difonefta azione della moglie di Erco- 
lano , fu in quel mentre per via di un alì- 
nello affetato (coperta rea di quella medelì- 
ma colpa , che con sì gran zelo vituperava 
nella donna predetta ; quali che quella fotte 
r idea della ’nfamia , ed ella il prototipo 
dell’ oneftà.. Che halli a dire di voi, che, a 
- torto avendoci incolpati , che non fi eran 
da noi allegate leggi , una dopo tanto teni- 
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po ne allegate voi , fenza capirla ? imperoc- 
ché , fé quelle notizie , che ora io vi ho da- 
to , averte faputo , avrefte capita quella leg- 
ge , che Jmozz lecitamente allegate , ed alle- 
gata non l’ avrefte. Voi dite : 1 Giurecon - 
y alti non feppero in altra maniera meglio 
combinare la falvezza dell' onore del defont o 
Padre colla indennità de ’ naturali diritti 
del figliuolo , che con fare che il figliuolo 
mette [fé sii , che prefumer fi do v effe , quod 
non lanae mentis fuirtet Tertator (quello sì, 
che è proccurar la falvezza dell ' onore del 
defonto Padre, dichiarandolo pazzo ) . Qui ci- 
tate la L. 2 . D, de inoff, TejK rapportando- 
ne quelle parole : Hoc colore inofficiofo te - . 
fi amento agi tur , quafi non fancc mentis fue- 
runt ( cioè' fuerint ) , ut tefiamentum ordinarent. 
Bifogna erter cieco del tutto per non ravvi- 
fare, che quel colore ,e quel quafi della leg- 
ge, toglie interamente al figliuolo l’ardimento 
di poter chiamar pazzo Tuo padre vivente . 
Ma Marziano in oltre fiegue a dire così : Et 
hoc dicitur non quafi vere furiofus vel demens 
tefiatus Jìt , fed rette quidem fecerit te /la - 
mentum , fed non ex officio pietatis ; nam fi 
vere furiofus effet , vel demens : nullum e /Jet 
tefiamentum . Che volete , che io dica poi 
della impertinenza , e dell’ arroganza , colla 
quale terminate quello terzo capitolo ? Par- 
lare , a mio credere , da praticarli fol da 

colo- 
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coloro: Che hanno perduto il ben dello y ntel- 
letto . 

Per correr miglior acqua alza le vele La na- 
vicella del mio baffo ingegno , Che lafcia die- 
tro a fe mar sì crudele . Eccoci al quarto , 
ed ultimo capitolo della voltra inettiffima 
Scrittura , col quale promettete rijpondere 
alle difficult à , propojìe dagli Avver/arj , per- 
che non fi daffe orecchio al Buca di Atri - 
palda . 

Qjiid dignum tanto feret hic promrffor hiatu ? 
Parturient montes , nafcetur ridiculus mus . 
Veggiam dunque , fe Orazio vi ci fi appo-r 
fe . In prima vi fate gabbo di efierfi dimo- 
ftrato , che il Duca di Atripalda non dovea ' 
c/fere udito ( intefo ) in Giudizio , perchè il 
figliò non può convenire il Padre . Sentiamo 
ora , onde nafca in voi quello farfene gabbow 
Ma adagio , di grazia ; diteci prima , onde 
nafce in voi cotanto di audacia di profana- 
re colle vollre labbra il nome di Platone? 
Voi , che ci venite innanzi col P. Cafalicchio, 
f col Piovano Arlotto , e con altri di quella 

• medefìma affila , ardite di porre in berli- 

f. na Platone, del quale non vi ha, tra’ primi 

j • luminari dell’antichità, chi fenza olfequio , 

*• e venerazione fidi mai attrivito di nomi- 

1 narlo? E Cicerone, e Quintiliano , e Plutar- 

co , e Plinio, ed i Padri tutti della Chiefa? 
Voi Polo fiete l’eroe, che, con quella (letta 

auto- 
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autorità., ben io m’ immagino , che dal Se- 
nato romano fu data a’ Cazomeni , potete 
betfaTvene ^ In quanto poi a quel , che a 
me dite , con quelle parole : Recandone le 
parole nella Italiana traduzione , vi convien 
fapere , che ieri vendo io italiano , dove deb- 
bo valermi delle autorità degli Scrittori gre- 
ci, imitando coloro , che, fcrivendo latino, 
rapportano i luoghi greci traslatati in lati- 
no , io in italiano gli rapporto ; cofa , che 
non può fare chi dice : Recandone le parole 
nella Italiana traduzione , volendo dire , re- 
candone le parole trafportjite nello italiano 
fermone . 

Soggiungete , di me parlando : Ed in vero fe 
tutto il fuo edificio fiava poggiato full' editto 
Pretorio proibente di convenire il Padre abf- 
que venia , Jn ogni xafo non doveva confi - 
derare , che la rifpofia farebbe fiata , che al 
più il figlio farebbe incorfo nella pena di pa- 
gare i cinquanta aurei , pena prefcritta nel - 
l'editto fieffo , ma fempre valida farebbe fiata 
la procedura. Anjico mio dolcilìiino , certa- 
mente non altri , che voi potevate darmi 
quelta lifpofta , voi, che non iapete niente. 
Ed in fatti, come fapete voi, che l’Editto 
ordinava , che valida farebbe fiata la procef- 
fura ? Voi folo potevate dirlo, come quegli, 
che finceramente non sapete, che di quello Edit- 
to molte cofe a noi giunte non fono , fecon- 

dochè 
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dochè avvertì il celebre Antonio Arrigo Vai» 
Hees , nella fua- dottiflìma DiiTertazione , che 
ha per titolo : De Ho , qua antiquitus apud 
Romanos inter litigatores ante litem contejia- 
tam Jiebaat . Voi folo potevate- ignorare , che 
Cicerone ne dice (i);- Ita jus civile habemus 
con/litutum . , ut caùfa cadat is qui non , que- . 
madmodum orportet , egerit ; e quel , che ne 
afferma 1 ’ Autor del libro ad tìerennium (2) : 
In privata, aétione caufa cadit , is, qui , non 
quemadmodum oportebat , egerit , A voi folo 
adunque, che tutto ignorate , farà permeilo 
affermare , che:- Sempre valida- farebbe fiata 
la proce/fura, anche dopo- che fattore, con- 
travvenendo alla legge , dava il dritto al reo' 
di poterlo convenire-, perchè la ^abilita pe- 
na gli pagalTe .. 

Ma chi potrebbe mai' pretendere , che io- an- 
dari un per uno annoverando gli errori di 
coflui , e quanti ne ammucchia nelle facce 
ottantadue , ottantatre , ed ottantaquattro ? 
lo non poffo ritrar di tutti a pieno , Però che 
sì mi Jiringe il lungo- tema r Che molte volte 
al fatto il dir vien meno . Egli dopo di ave- 
re affermato , che la rifpofta al non efferfì 
offervato 1’ Editto del Pretore r che il figliuov 

lo 

> ■« » »■ ■ 1 ■ r. 1 1 —— — — — n ■*»<»■ 

* (1) De Invent. 2- 19, 

(2) Lib. u cap. 2. . . 
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10 fenza il fuo permetto non potta chiamare 

11 padre in giudizio, farebbe Hata unicamen- 

te, che l’Editto ad altro non obbligava il fi- 
gliuolo , che ai pagamento della pena ., fog-- 
giunge, che quello permetto il Duca di Atri- 
palda aveva già ottenuto, da che nella fup- 
piica vi ha il petit a venia . Nè ciò io vi ho 
contrattato. Vorrei folamen te iapere , perchè, 
citando voi una legge di Ulpiano , che è la 
decima V . de in jus vocando , dite : la qual 
majjìma ritrova tutto il fuo appoggio nel fe- 
guente frammento di Ulpiano. 1 frammenti, 
che diconlì di Ulpiano, fon tutt’ altri, e furari 
raccolti dal Leewio , e dallo Sculringio , per 
quanto fa chiunque comincia a faper legge . 
Ma rifpondete voi forfè a ciò, che in oltre io 
dimoili ai , che , trattandofi di permetto, che il 
figliuolo dimanda , per chiamare il padre in 
giudizio, non dee darli a chiufi occhi; evi 
allegai la legge di Ulpiano (i) : Permijfurus 
enim ejl , fi famoja aétio non fit : vcl fi pu- 
dorem non fuggilìet , qua parentes conveniun - 
tur , & totum hoc caufa cognita debet facere? 
Dovevate a quello rifpondere; ma voi ve ne 
pattate, In guifa di uomo grande , e non cu- 
rante , fenza farne nè motto, nè zitto, cre- 
dendo , che battaffe, etterfi detto nella fup- 
, plica 


(i) L.6, D. de obligat . ■& aftion. 
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„i:., retiti venia . E credete in oltre , che 
SSS fteffo petto venia aveffe fimdmente . 
5 1 ,, ribatter nuel, che io con aperta di- 

r“oMon Mi» 

SSL-irtS? 

pati ; da che coloro , che fot» la P®“? 
tono, non P off ° no j^fCe moUo con 
gfriW riìponderàì che : Lis nulla nobis 

affi pot fi cum e», quem in potevate habemus 
Or ecco la rifpolta voilra : Del refio a che 

ricorrere a coìefte bagattelle ? Il Due a di Atri- 
palda è uomo già maturo e cafato , ed 
faliuoli ( cioè una fola figliuola ) , ha aj 
fegnamento f eparato dal Padre ( cioè fattogli 
dal padre ) , vive feorsìm a Patre ( cioè m 

cafa il padre ), e quel che e > ““A- 
regolamento il Re non ne ha incaricato lo fiefio 
Padre ( dacché i foprantendenti , che da il Ke , 
fogliono effer togati ), ma un fuo Re è l0 ™ ~ 
ni tiro. Dunque tutte cotefte cofe , a lenio 
voftro , fciolgono i figliuoli dalla patria poter 
ftà? Hi, meccere\ E chi è colui , che non 
ravvifa , che niuna delle rifpofte , che produce- 
te , fi avvicinano punto alle oppofizioni , 
anzi ritornano tutte a fpropofito . 


’(i) U 4 . D- de judic. 


{ xciv ) ' 

Seguite a dire : Ma vi è ancora , che quello fi. 
gho fia(h) r immediato Juc ceffo re . In alcune 
coje abbiamo da Aulo Gelilo , che anche in 
tempo che la patria potejìà de Romani (lava 
nel Juo maggior vigore , interquiefcebat paui- 
iuIumPama poteilas, & connivere videbatur. 

t£\\ ° CC - 2 ' ca P' a * E che fajpete voi 

de la origine della patria potelià , che alcune 
volte patria male fi ae f u detta ? Sapete voi 
torte , che , cum homines adhuc domejìico ma- 
gis quam civili imperio regerentur , patresque 
jamiharum ut regni quondam imaginem gef- 
M e » *** e * Jacerdotio funéìos omnes faten - 
f ur (i) ? Sapete voi , che paterna Imperia 
religione fondata funi , ' qua V atre sfamili a- 
rum erant Sacrorum Principes : & fi aera erant 
pnvata omnia ; eaque Jìebant Djs Laribus , 
quibus Patresfamiharum facrificabant ad Fo- 
cos : & priores fuere Foci , 'deinde Arce , feu 
facra publica , qux pojì Client elas , & ex 
Chentelis funt nata , ut inferius dicemus . In - 
de Lares dicuntur divi Parentum in cap. Je- 

^ Parr icidio y ex legione Ja- 
cobi Rzvardi. A qua origine fiuxere apud 
Ciceronem in illa fu x Iegis XII. Tabb. imi - 
tallone , duo concepta Capita , alterum , Ri- 


tus 


(2) Grot. de imper. fumm. poteji. cap. 2. 
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tus familiares , patrumque fervanto; alterum } 
Sacra privata perpetua manento. Bine inpri- 
feo Rom. jure Vatriciorum propria erant Au- 
fpicia ; qui Augures majores , feu majorum , 
gentìum dicebantur ; ut Plebei patres , Augu- 
res minores; & illi publica auguria ; deinde 
hi tantum habuere privata , ut latius infra 
jìrmabimus . Atque adeo Paterfamilias erat 
fuco Familia: Augur , feu fapiens Sacerdos , 
& inde Princeps ; unde manfit in jure Roma- 
no & apud Latinos Scriptores illa locutio , 
facra paterna , prò patria poteftate (i) ? 
E finalmente fapete voi , che, ficcome que- 
lla difciplina nelle repubbliche mantenne il 
vigor fuo , come quella , che al governo repub- 
blicano poco, o niente contrafiava ; così colla 
monarchia venne a rallentarli, non convenendo 
gran fatto col governo di un ìolo ? Fermo 
non pertanto *rimafe mai Tempre , che il 
figliuolo di flhniglia non potelfe Ilare Ln 
giudizio, fenza efier foftenuto dalla autorità 
paternale ; e molto più fermo rimafe il ri- 
spetto , e 1* oiTequio , che al padre debbono 
i figliuoli ; onde con Somma leggiadria Mon- 
fignor della Cafa , nel Suo trattato degli 0/- 
ficj : V autorità de padri J opra à figlino - 


(i) Vici de Confi ant. Jurifpr, Cap . de pa- 
tr. potefi. 
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li è fiata dalla natura qua/i da una fìepe 
intorniata , la quale chi paffaffe , cofa vitu * 
pero/a , c j cellerata farebbe . 

Ma come ardite dire , che A. Gelilo affermi , 
che in alcune cofe anche in tempo , che la 
Patria potefià de' Romani flava nel fuo mag- 
gior vigore ( che quanto falfo fia,per le co- 
fe dette innanzi, affai fi comprende ) , inter - 
quiefòebat paullulum Patria potefias , & con- 
nivere videbatur? Credete voi averla a fare 
con que’ mefchini certaldefi , che davano 
intera fede alle parole di quel ciarlatano 
di Frate Cipolla , mentre impofturavagli 
colla penna , e co’ carboni ? JEdepol quam 
vir bonus es . Voi dite , che interquiefcebat 
in alcune cofe , non è vero ? Volete dun- 
que far comprendere , che tra quelle alcu- 
ne cofe vi poffa effere eziandio il chiama- 
re il padre in giudizio , effendo il figliuolo 
proflìmo fucceffore del maiorafco? Afcoltate 
un pochetto di che parla A. Gellio , che fon 
ficuro , che, comechè da voi allegato , voi 
pur tuttavia noi fapete voi . Il Prefide della 
provincia di Creta andò con fuo padre in 
Atene a vifitare il rinnomato filofofo Tau* 
ro . E poiché non vi era in affetto , che 
una fola fedia , Tauro diffe al padre del 
Prefide, che fedeffe; ma quegli rifpofe.* Se- 
deat hic potiu$ , qui populi Romani magi - 
ftratus efl. A che Tauro ripigliò , al padre 

rivoli 
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rivolto : Tu inter ca fede , dum infpicimus 
qucerimufque utrum conveniat , tene potius 
federe qui pater es , an Jilium qui magijlra- 
tus efì . Notate dunque in prima , che qui 
non fi parla della patria potefìà de’ Romani, 
ma sì bene di quella , che in Atene fi ofl'er- 
vava,efiendo Tauro ateniefe . Ma fentafi la 
fentenza di Tauro: Et, cum pater ajjedijjet , 
appofitumque effet aliud jilio quoque ejus fedi - 
le ,v erba fuper e a reTaurus facit cum fummo, 
di boni ! honorum atque offici orum perpenfa - 
tione . Eorum verborum fententia hccc fuit : 
In publicis locis atque muneribus atque acìio- 
nibus patrum jura cum filiorum , qui in Ma - 
gijìratu funt , potejìatibus collata interquie - 
fcere paululum & connivere : fed quum extra 
rempublicam in domenica re atque vita fe- 
de atur , ambuletur , in convivio quoque fami- 
liari difcumbatur , tum inter jilium magifira- 
tum & patrem privatum publicos honores 
cefj'are : naturales & genuinos exoriri . Non 
voglio non pertanto , che crediate , che lo 
ftefio non fofle prefio i Romani . Sentite 
Ermogeniano (i): Nam quod ad jus publi- 
cum attinet , non fcquitur jus potejlatis ; che 
il Bynkershoek (2) emenda , non fequimur. E 

G » \ 

CIO, 


(1) L. 14. I). ad SC. T rebell 

(2) Obferv, lib. 1. cap. 18. 
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ciò, oltre al fatto di Fabio Maflìmo , rappor- 
tato da Valerio Mallìmo (i) , è ricordato an- 
cora da Gellio. Che ve ne pare ? Interquie - 
fcit paullulum in alcune coje la patria po- 
teva , ovvero unicamente quando il figliuolo 
in magijìratu erat ? Signor D. Michele , feri- 
rete quanto volete , che niuno prenderà cu- 
ra degli fcritti voftri ; ma lafciate in pace 
coloro , che nulla vi han fatto . Sapete voi, 
come dilfe il Buratto al Caftelvetro ? Lo 
Je ri ve re c lecito ad ognuno ; il giudicare gli 
fcritti d' altri è lecito a qualcuno , de' quali 
però non fiete voi. 

Seguite a dire : Ma qui f alta fuori V Avvoca- 
to del Principe , e dice con Alefandro Tarta - 
gna , e con Filippo Decio , che ci ricorda aver 
meritate le note ( Povera grammatica, quelle 
fcolfe le date , eh ! ) del Papiniano della 
Francia Carlo Molineo ; e di Chifflezio , il 
quale ci ammonijcc ritrovarji nel Teforo di 
Ottone , che i fedecommcjfi , che rcjlituir fi 
debbano poti mortem , fi abbiano per condi- 
zionali , perchè non è certo , che il Joftituto 
fopr avviva al gravato. Qui mi cambiate un* 
altra volta le carte in mano mirabilmente ; 
Ma , prima di ogni altra cofa , pinca mia 
da feme , che ritrovate voi a ridire,' fe per 

far 


( i) Lib . 2. cap. 2, 
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far conofcere il valore de* due celebri Serie- 
tori, lì dica, che eflì hanno fcritto così be- 
ne , che han meritato di effere fiati illu- 
fìrati con note da quei valentifiìmo uomo , 
Carlo Molineo , che fu chiamato il Papinian 
della Francia? Non vedete , che in quella 
guifa io 1’ ho prefervati , che voi non ave- 
te avuto ardimento di chiamare , nella vo- 
fìra ciarleria , le dottrine di colio ro dottrU 
nelle , come avete fatto degli altri ? E , fe 
io , citando il Chiflezio , ho polio nel mar- 
gine , che le colìui opere lì ritrovano nel 
Teforo di Ottone , ho voluto , tralafciando 
di dirvi , che i più accurati Scrittori non 
lì rimangono di additare 1* edizioni delle Ope- 
re , che citano ; ho voluto , dico , agevo- 
lare con ciò a coloro , che avellerò avuto 
vaghezza di rifeontrarne i luoghi , di po- 
terle facilmente ritrovare , avendo io fom- 
mamente caro , che fien rifeontrate le auto- 
rità , che adduco , non avendo in colìume 
di adulterarle , di gualìarle , di ftorpiarle , 
come fate voi. Ed in fatti non pretendete 
ora di gualcare ciò , che io ho detto , cam- 
biandomi in man le carte , fecondochè ho 
accennato ? Io ho dimoftraro , non già colle 
dottrine di coftoro , ma colle leggi di Papi- 
niano , e di Ulpiano , che il giorno incerto 
induce condizione. Nè mi fon fognato di 
dire, come voi volete, che io abbia detto : 

G 2 per - 
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perche non e certo , che il fojlituto foprav - 
viva al gravato . Con altre leggi poi, e col- 
le autorità dello Alettandro , del Decio , e 
del Chifìezio , ho provato , che res fubietta 
Jì dei commi i/o conditionali , pendente conditio - 
ne , vendi , & alienar i potè fi , & fatta tra - 
ditionc dominium transfertur . E la ragione, 
da me rapportata, fi è, che il chiamato fab 
conditione non acquifta niun dritto fulla ro- 
ba , prima che la condizione non fi verifi- 
chi ; e che il pieno dominio di quella l’ abbia 
il gravato . Da ciò ne fiegue , che voi non 
intenderete mai, Ser lucernier del popol ver - 
dimezzo , che fé non ci ha dritto il proffimo 
chiamato, molto meno pottono averci dritto 
i futuri chiamati . 

Ma chi non farebbe applaufo grandiilìmo a 
quel bel motto , che voi con tanta pompa 
rapportate , di que’ primi fignori della Cor- 
te di Francia , i quali , volendo confolar 
Caterina de’ Medici , che , la morte di Ar- 
rigo piangendo , diceva , è morto il Re , le 
dittero : che nella Francia non moriva mai 
il Re ? E chi potrà negare , che , come ne* 
lucidi fereni fono le ftelle ornamento del 
Cielo , e nella primavera i fiori ne’ verdi 
prati , così de’ lodevoli coftumi, e de’ ragio- 
namenti piacevoli , fono i leggiadri motti ? 
Quello non però , anzi che motto , noi di- 
remmo giuoco di parole , che i Tofcani fo- 
glio- 
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